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Cantato 
Alla Gloria dell’Auguftiflìmo 
Imperatore 

CARLO vi. 

PER ' V ACQUISTÒ t ED INGRESSO 
Dell' AnafCefaree nel Regno ài 
Sicilia. 

Dedicato al Molto Spettabile Signore 
II Signor 

D. JGNAZIO 
DE ABADAL 

Regjo Secreto delle Reg.Secrezie, e Do T 
gane,M.Procuratore per S.M. C.C. 
e Reg.Còfiiiario 3 &c, 

Dove fi tratta Ai molte cofe appartenenti à quella 
Guerre-, e particolarmente dell' AJJeAio-,e Uefa 
della Città di Me sfina-, e dell' Acclama- 
zione del fuo CESARE. 


ma 5 





In MESS. Nella Regia Sfemp. di Chiaramonfe, 
e Provengano 1726. 

lmp.Cafiello V.G. Imp.Erefcìment C.R-J.pro lll.de 

Prego jP. 
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' MOLfO SPETTABILE 
... : ... SIGNORE , . 

I L Dcftjno di qucfto Libro non 
li credeva ben maturo, Te non 
giungeva ad effer regolato dalla 
guida del fuo Patrocinio. Gl’In- 
terelfi del nofiro Augnftiffimo 
CESARE in Efifo con diftinzio- 

* 4 X * » f * \ * 

ne trattati, fembrayano d’avere 
non poca cSncffione con la diLci 
Pcrfona, che eflendo un degno 
Rampollo d’una Famiglia tanto 
parteggiana degrinterefli del no- 
fi ro Sovrano, no potrà fenza par- 
ticolar fodisfazione afcoltare 
un Racconto,dove tutti i periodi 
vanno à terminare nella Gloria 
dclcomun CESARE. La Gucr- 
ta ultima paffata di Catalogna 
fece una fede al Mondo dcTuoi % 
(inceri fcrvigj alla Corona : dove * 
f 2 il 
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il Tuo Molto Spettàbile Padre fen- 
x za aver punto riguardo à propr j in- 
terefli, etiandio à difcapito de’mc- 
delimi, tutto s'impegnò à Regj van- 
taggi; in mercè della qualeofa li è 
cotentata S.M.C.C.di codeftendere 
co doni ben particolari verfo la fu$i 
Famiglia, avendo diftinto con par- 
zialità, merito condecente nella me» 
defima.Non era novo nella Perfona 
dello Molto Spettabile fuo Signor 
Padre il titolo di RcgioConfigliero, 
e l'onore di MaftroRegio Proccura-» 
tore, quando la Sua Cefarea Mae» 
flà fi degnò d’attribuirle quello di 
Regio Secreto di quella Città : 
poiché s'accorfe che in ognuno 
pi quelli Privilegi la fua ' bene- 
ficata Famiglia farebbe corrifpo- 
fla con altrettanto di finccrità, con 
quanto di rifpettó riceveva titolisi 
ocorevoli.Gli effètti, e gii eventi no 

. . . ■ . . * ......... i 

fi 1 


Digitizcd'by CtOogfe 



I 


fi fono oppofti alle fpéraàze.Qucfiò 
Publico, nella Pcrfona del Tuo Si* 
gnor Padre, e nella fua aflenfa 
quella di V.S. Molto Spettabile, bà 
ben ravvifatò, quanto i Reali Inte- 
re® vadano affittiti fotto così leali 
Direzioni.Sarebbe cura troppo mal* 
opportuna alla Tua modeftia, ed al- 
la mia fincerità il dilungarmi di fo- 
verchio in così tìotc materie. Retta 
ora, che Lei accolga con occhi di' 
cortefia queft’Opera, e laici à me li- 
bero il varco di poterle altre volte 

dimoftrare la mia ferviti^ mi retto 

, * . # • ■ ». 

Di V.S.M.Spctt. 



T re volte Vinile Servidore 
Giovanni Ortolano. .! 
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IL TRADUTTORE 
Per IntroduztiotH ài Lettore. 

T RA’lc Fatiche del comporre egli non v’h» 
dubbio; che una delie prirìci fiali è quella 
del Tradurre. Le circoftanze, chela prefentano 
come un’oggetto pieno di difficultà,fon cagio- 
ne, che non venghi da Tutti intraprefa: e il no 
cfler da Tutti hìtraprefa; chiaramente mani fe- 
lla, ché non e irieilieré da ognuno, do renderli' 
abile à cjuefle difficultè; delle quali ella gode 
andarfene tutta intricata. Molti han creduto, 
che quella non folfe per edere dirada da poter#, 
condurre all’acqiiillo d’im nome ìrhmorta!e,e 
che non fofTe in maniera alcuna comparabile il 
gran travagliose Vi fi fpende in portarne una 
qualche pCrfezzione, coti quella poca gloria, 
che puoifi acqtìiilaredòppbavérnela portàfd.'F f 
Saggi però non furònò di quell’opinione:' è- da- 
i nomi d’Annibal Caro nella Traduzzione in 
ottava rima cìeil’jtneide di Virgilio, dell’Ano 
guilJara, in quella delle Metamorfofi d’Ovidfo* 
e dello (le/To Remigio Fiorentino, in una Tra- 
duzziohe fciolta di rima delJ’Epiftole del me. 
demo Ovidio: ficcomc dal nome di qualcun’- 
altro, polii un 0 trr tre badante confidenza, che 
la Gloria acqiiiftatafi, abbj ben corrifpofto col 
travaglio fpendutovire forfè quelli Autori noti 
farebbero adeflo quelli, che defli fono, fe in fo- 
rniglianti lludj non /i fuflero afFacendati. Il Ge- 
nio d’alcuni è giùnto tant*oltre, che non fi è 
Vergognato à dire, maggior nome averfiacqui- 
.--.j -.J : .. . ^4. fla- 
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flato coftoró dell* Astóri medefimi : e che fe 
Virgilio, Ovidio, ó altri, hanno corri prata,con 
la vita del Mondò, la vita delle loro FatichejnÒ 
meno i lóro Traduttóri abbjnp ritrattata col 
prezzò dcllTmtnortaiità la fatica delle loroTra- 
duzzioni.’ • ' • • 

i *■ ■ > . « * 

Comunque fiafi,Io fon di parere,che il Trad- 
d-ufre un’Opera dal verfo Latino in ottava ri- 
ma tòfcana, fia il pili nobilè, èd il più faticofo 
efefcizió d’una mefite. In quello impicgo,ben- 
che poco, & nulla vi metta; l’Opèra ella è tutta 
del Traduttóre: e bendhe tutta fia travaglio del 
primo Autóre; la dìfpòfizicfie della Fantafia; 
dell’ÉlòcuZióne, delle Frtfi, de i Concetti,è di 
quanto concórre alla bellezza dell’Opera: égli 
nulladifnancó è tutto ugualmente travagliò del 
Traduttore, che dovette fudare à veftire cort 
differéutè, e non men difficùltofo linguaggio; 
in fenfo continuato, tutto il fiflema dell’Opera 
altrimenti per la fua maniera difpofló, Senza 
appartarli da fedii latini, far fenfi tofcani,* che 
fiano verfi; e fenza confonder periodi, far lenfi, 
che fermino rime. Cavar concertc^ da dove lì 
camina con la liberti della Latina defmenza } ed 
e fiere cbligató à ccrrtinùaré, ò finire il fenfo dei 
T ofeano: dove non comanda ad eller continua*' 
to, ò terminato il fenfo del Latino: evero finir- 
li; e continuarli quello, quando d\ tutt’altro vi 
jnóftratfivo defideiòfo, cbè della ccntinuazio- 
ne, ò del termine del fidò fenfc>. , ; 

Sujppcfti quelli imbàraizi,egli vuole raflem- 
brarmiy efiè un sì fatto ftaflujlo, debba ricólma. 

se 
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rè di non poca lòde Collii, che per métterli a 
tradurre l’altrui Opereranno inabilito di non 
dover meritare altro nome, che quello di fem- 
plice Traduttore: e tanto piò le fi debba far 
maggiore la lode, quanto piò nobile è l’opra, 
che egli fi pone a tradurre:dove ò la nobiltà de* 
penfieri; ò la bellezza delle fantafierò la maeftà 
dcll’elòcuzione> ò la rotundezza de’periodi, in- 
tricano sì fattamente, e sì altamente il cammi- 
no dal quale prima fe ne può cavare la difpera- 
zione.che la facilità di poterne vedere un qual- 
che fòie; ufcendone à capo, e con onore da un 
laberinto, dove, tutte le ftanze formado un no- 
bili Ili ino circolo per fe fteflfe, e non fuori da fe 
lìefle, ò non moftrano, ò megano l’apertura al • 
pòvero Traduttore, da poterne venire à ter- 
mine. - • y ' ; ; , • • • 

Vedali di grazia,fé l’applicazione di chi tra- 
duce deve {limarli da nulla: e le è poco lludio 
etnei lo, che và fondato à laper vcftire con ag- 
giuftatéfirnmetrle di decofo;il corpo d’ima co- 
fa, fiiperlore a i fuoi addobbi; com’è la maeftà, 
e la libertà rìella'lingua latina,com parata, con la 
Grettezza', e povertà della tofeana favellaje cp- 
dufre à fenfo proprio parole, che in fe fteffe co- 
tenendò non pochi fenfi, e concetti propriame- 
te latini, appena fi contentano di vederli tra-* 
Sformate in altro linguaggio; niente fodisfotte^ 
fe perdono la loro, naturale , forzarle poco bra- 
mofe rii (piegarci il altro fuono i’enfafi, che fo- 
lamefite fanno ritenere nella materna politura. 
Vi fi trovan termini, che poiché fovra • d’efli vi 
* fie- 
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fiete ftefi infino ad averne formato una* ò due > 
ftanze: voi non l’avete niente fpiegate: poco l* 
avete faputo fitto intendere: e molto \i refte- 
rebbe, à farli concepire: Cosi farebbe un gran 
pericolo alla puntualità^ alla riputazione del . 
Traducente, fe non poteÌTe in qualche loco ad- 
dur per difefa, che alcuni Tedi poflbno tradurft : 
con libertà,perche bada averne la fodanza:qua- 
tunque quafi tutti hanno bi fogno d’eflere Spie- 
gati, ,e nella fodanza ; e negli annetti: fe pure . 
in efli d trova cofa, che non fufle di loro Io- 

danza. ..... 

Quindi è tutto giudicio, ed attenzione del 
Traduttore à fare, che la vede, che tefle, rlefca 
ben aggiudata al corpo, che prende à yedire: / 

ed in ciò intercede la medema fimiiitudine,che 1 
fe taluno fi mettefle à vedire una bella figura d* 
Uomo, con abito cosi fgarbato,^he in vece di 
farle fpiccare la naturale bellezza. Io rendelie 
cosi fchifofo all’occhio, che folle odiato, come , 
un’oggetto di modruofità; ò tal’un altroché in 
loco di ripulire una bella guancia, le piantane 
in feccia una laida mafehera, che altretanto la 
renderebbe orrida, quato la defraudarebbe del- 
la commune ammirazione , nafcondendole il 

naturale decoro. ‘ ,r 

Ogni Vede deve andar ben cucita al luo cor- 
po: e deve far fpiccare, non alterare la iìinine- 
tria delle membra, che fi fidorno alla fua difere- 
zioue per maggiormente comparire: nè le ma- 
fchere furono mai ornamento della Bellezza. 

\ Qui mi verrebbe à propofito di cennare, che 
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ogni Ottava Tofcana deve neceflariarriente ter- 
minare li le tifo: e nell’illelTa Ottava da due in 
due Veffij deve andar tra fé divifa, benché non 
difcontintlftta laLocuzionè.Chi hà lattò Audio 
su i buoni Poeti, ai certo non proverebbe di ffi- 
cuità nifTuna à fottòfcriverfi con ia mia opih io- 
ne: nè sòie da quelle regole fi può totalmente 
fare efehte un buon Traduttofé; Così non vo- 
giio nè anche impegnarmi à provare, che è più 
faciiè, JÓ ftendere Un Poema di propria Inven- 
zione, che tradurre qualche Càiito dell’Inven- 
zione altrui : mentre , da le inventando, 
la penna diretta dalia propria fantafia,'fi porta 
tìdvè l’è in grado. Traducendo Je còlè d’altri, ia 
pènna, non potendofi mai fiaccare dall’altrui 
Invenzione) è forzata à confumarfi con pèfati 
fu dori, e laftimòfi deliqui fuli’indu/triajJi co-, 
minare con proprietà, un fenfo; ò un ^enfierò 
dell’Inventore: Come, quando non altri, ne po- 
trebbe far fede l’ilìefiò Autore dèli’Epihicio 
Latino, che piu felicemente* pèrche più facil- 
mente travagliò sii la Traduzione de’Sonetti 
dèlia erudita memoria dei S ignor Conte Ar- 
duino, mio affettuc fisfimo Mecenate: che con 
tanto appiaUlò deii’unò, e dell’a!trò,fì fono vi- 
ili correr le fhirnpe. . . * 

Quelle cofe per quaiunquealtro fine dette, 
che per quello puoi li dare à credere il cortefe 
Lettore: égli non ti deve èfTere ccntràtietà à 
fi gufarli, che il Pcerrettó>che io fui lon prefò 
à tradurre non fia un’Opera cosi compita^ co- 
sì nobile in fe lidia, che non abbi inerito di 

Pi*- 



prevenire ogni fodere di forpaffore ogni applau- 
fo: e cìi pagare coll glòriofa mercede ogni qua- 
lunque fatica. '1 ■ ‘ i»r .. 

Non polFo non coitwnciare da quella felicità, 
con la quale tutto venne fcritto dall’Autore 
quello beliilfimo Epinìcio, ciafcuna parte del 
quale' è bellaiogni parte è più bella della Com- 
pagna, come fi và vedendo nel dceorfodell’elTer 
letto. Altezza non mendicata, Ofcurezza non 
importuna, Petfezzione nort mediocre, fono le 
minori fue perfezzioni . Sparfo di belle Idee di 
còftumeiarricchitodi deliziofi fonti d’affetti sà 
conci liarfi l’approvazione dello ftile;^ vario do- 
ve lo richiede la varietà delle cofe, che fi mette 
a trat tare: per moflrarfi ben’intelò defilarle* 
Nelli concetti, e nelle fenteivze abbondante. A t* 
taccato ne’fuoi palli; Giudiciofe nelle 'fiie liga- 
ture.Giocondo nella maniera:MaxavigiipfonelL , 
órdine, reflringe in poche parola una granfe- 
ftanza: defcrive per far vedere: efpose argomen- 
ti per farli palpare. Spiega con graviti per raa- 
(Irarfi nerboruto nella fpiegazione, e commina 
in cento cofe una fede,che balla à teflimoniare 
la feracità di quell’ingegno, che l’hà prodotto.* 
Se riflette è riguardevole.Se erudifce, è fcie- 
tifico. Vivo nelle fantafie: Franco nella dicitu- 
ra: Vago nella varietà, sà componere, opportu- 
ne tenerezze con decoro nobile: Sà manégp iaH 
re foltezza d’argomenti con metodo non diffi- 
cile:: Sà unire perfuafive naturali co maellà ini-* 
mitabiietcome, per non portar molti efempj, IV 
può oflervare nell’orazione militare fatta dai 
- " Co- 
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Comandante Meicj lidie circoftanze di dover, 
combattere lo- Fortezze di Meffma. 

Benché non fia un intiero Poema, anzi ben- 
ché nòli Iò foffe ne anche al 'titolo: Egli confi - 
derate le Tue parti, i Tuoi verfi, i fiioi periodi, 
la liia maniera, lò meriterebbe d’effere. Legga- 
telo:^ ne caverete fofpenfio»e:intendeteIt>, e ne 
fentirete ammirazione; Badate un poco à quei 
Epifodi à tempo molli: à quei Laconifmi con , 
grazia efaggerati.A q-ueJ l’elevato gufto in fom- 
jna i che non è per tutti i Palati .Se variamente 
allume, egli non s’indrizza à vario termine di- 
urno dal ino principio: Sempre Vunifce al fuo 
primario fiiggetto, che c la Forma del Trionfo 
ai Monarca? Sempre è intento al fuo r fi ne, che c, 
allègate fe cagioni dirette di formarti il Trìòfo, 
inftituirne la Pompa: né le flie diverfioni pun- 
to lo difuni Icone: effe tutte vanno attentare il. 
fuo fine, che £,per.mezó.di molti aniielfi poter 
arriverai .termine di. fondare il Trionfo:Tutto 
il refto è Un’accidente, rifletto à quello, foio, 
che è la loftanza deli’ÈpinicfO; - > ' 

Turgidcyma nò» Itùffofo. Pieno , ma non 
ftrabbocchevòle. Implicato,ma sà inoltrare Pu- 
fcita; Fi nalmente egli è bello tutto in séfteffo: 
e tinta in . ogni fu* parste.Bdlo il fmo prificipio» 
bello il luctmezq: bello 41 fuo termine: aggiu-t 
flato il fuo Prbemió,.ftudiatò il fuo corpo: de- 
gan tela lua conchi ufioiic: e nel cofiume,e nel la - 
ftntenàa,- e- nella locuzione, che fono le princi- 
pali parti d’un Componimento, egli rielce tra- 

feéiidentalxneute pcrfatiffimo. 

° ; - Or 

/» •" 

/ 

; / 
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Qr’egli non m*è parlo pòco onorato iinpc* 
gno à lavorare dietro una si fatta Opera. e ren- 
der gagliarda la debolézza del mio ftile con sì 
nerboruto appoggio. Hò faticato,ma niente mi 
fon pentito dfcjlia fatica.Un fol rimordo potreb- 
be reftcrmi,e larebbe:ò di no aver bene intefo il 
fenfo del Latino! ed in quello fpero,che la mia 
Ignoranza mi farà baltahte ombra à coprirmi 
dagli occhi de’Virtuufi: o pure di non aver ben 
intelò il fenfodel Cómpofitore, ed inquefto,Ia 
fua amicizia farà capace ad impetrarmi il per- 
dono: reftando, che il merito del fuo componi-' 
mento porta aver fperanza d’ottenere una più 
efatta, e piti riepnofeiuta Traduzzione,da un 
piti degno, e più ftudiofo Soggetto. 

Tutta l’Opera è ftata da me poftillata, ed of- 
lèryata; non perchè eflam’avefie di bifogno.ma 
perche ne hà di bifdgnoCoJuì,che leggedola,no 
fufle be informato della matei:ia,che lì fù prefa, 
à trattare,efsedo piena di molte peculiari circo- 
ftaze.L’AutoreLatinomi hà detto all’orecchio 
che difficilmctc mi permetteva le Poltille, per- 
che egli cantò à gl’intendenti, de i quali fola-- 
mente lì lòmmetteva alla cenfura; ma non di 
quelli, che ftimano la Poelìa eflere un’Erelia, e 
non hanno mai letto i Poeti clasfici Virgilio, 
Stazio, Lucano, Claudiano , Ovidio, Seneca 
Tragico, Orazio, Valerio, Fiacco, & altri,, per 
timore di non eflere condannati d’empietà al 
S. Officio. 

Molti Signori Virtuofi ci volevano favorire 
de’fuoi Poetici Componimenti in Elogi della 
a no- 
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uoftra Opera: ma Noi l’abbiamo ricufati, con 
rifleflìonejchfc le l’Opera è degna, e merita d’ef-- 
ler lodata ( il che con difficoltà polliamo fpera- 
re) ottenerà le lodi altrui; lenza portarle im- 
prefle.Se jion le merita, l’altrui Lodi, non le 
guadagnerebbero, che ima Rampata, e vergo- 
gnofa lufinga d’ima sfacciatamente pj-etelà di- 
gnità. Nè per le lodi altrui li è mai intrinleca- 
mente doventato bonornè per l’altrui vituperi 
s’è mai intrinfecamente divenuto malo. o. 

Per gli errori di Crulca nella miaTraduzzio- 
ne Tofcana, li corregga, chi crede di làperne,che 
io fono d’opinione, no dovervi eflcre altraCru- 
fca Tofcana, che l’Autorità degli Uomini, li 
quali fi hanno àcquiftata Gloria, e Nome; con 
le loro Scritture; non con le loro parole. 

Se s’incqntra il Lettore in forza di Stelle, ò 
altro, li protetta l’Autore effer frali da Poeta, e 
no/i fenfi da Cattolico. 


' * i* . ,* *V • 
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Adm: Rev.Parochus D.Jofeph Lai jcata videa t, 
& in fcriptis referat. 

CASTELLO V.G. 
Reverendi IT. Pnr. 

I V fu Dominationis tua Rfce nidi, legi , & di - 
ligenter beine Opellam iufpexi, cu ; Titulus 
tjl. Traduzione in Ottava Rima Tofcana deli* 
Abbate Giovanni Ortolano fatta all’epinicio la- 
tino di Carlo \it&l\,ttibilque in ea ab fon Min Fi- 
dei Catbolica, moribufque Cbrifliapis invertì: 
Imo Argumertium Heraicum, i. pad pertraftat, 
non potefi praftantieribus carmi ni bus exor nari: 
bis, cifra tamen afentatione, cifra ajfe&ationP, 
cfitndrt Regem puf rum Augufijfmum Imperu - 
turerà. Ini uria ferro rtpuìfa, òrfimul armi s J ti- 
re Juo recuperate^ irt urta Me fatta triumpbum 
de univerfa Sicilia retulife: Sani elucet fum-r 
mum hurttm Ssriptorura Ingenium , Judicittm , 
rnìrificumque artificium, ver ber um vis ad rei 
ipfas $xpripiertdas,vaterceque virtutes Poetica, 
dr non vulgaria ornamenta Ret borica, qua lon- 
gum efet,fìpgula recenfere . Vaie cenfeo furami 
irt pralio librum babendura , pi tir irai que facien- 
àum digniffimum . qui typis mandetur,/i Domi- 
nati otti tua Ritte ita placuerit. Pracor tandem. 
De mirtationem fua\n Reverendi f.Deus fervei in- 
coiare, era. Mefana die 1 5. Febr. 1720. 

Devinftijjìmus ferva s 

D. JOSEPH LALICATA 
Parccbus di’. 1 ali aiti. 

Stante fupraferipta relationc Imprimatur.' 
CASTELLO V.G. 


ii 
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Uideat Carolus Vitali, & in fcriptis referat. 

PRESCIMONE C.R.J. 


O Pus mibi comrnìpurn fcpè eeufis, quimoq: 
percurri: Ncque in do all quid ati.raad- 
K'erti, quod typos impedire pèfiéf, ideoqì impri- 
mi pipe cenfe&, fi ita vi debit tir Dominatìoni 
Sud: 

CAROLVS VITALI. 

Stante fupradi&a approbatione Imprimatur 
PRESCIMONE. 


1 ' 
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EPINICIO 

TOSCANO 

> .. .. • . 

Tradotto dal Latino 

DA GIOVANNI ORTOLANO. 

f- • • - : -r . •- • 4/ »■ ij. 

1 '* , r V/ <>'•' 

O, che cantai di molle Cetra al tuono ^ 

Selvaggi sdegni, e bofcherecci amori» 

E chiedendo pietà, pace, e perdono 

Scriflì à un Idol di Pietra i miei dolori: , _ 

Or sfrondandode’Mirti il frale dono; 

M’Intreccio il -crin di non caduchi allori: 

E con grido, eh e in torno alto ribomba 
Canto Guerre, e Trionfi à iuon di Trombi^ 

' •« 

Tate Latino, i cui fublhni accenti .V. 

Furon nobile Guida à l’opra mia; 

Soffri, che in altro ftil de’tuoi concenti 
Io faccia rifonar l’alta armonia: u \ 

Così di predio à le future Genti 
Siano i tuoi verfì, e la mia rima fia: 

E lafciando ambidui di noi memoria, r . . 

Sia commun la fatica, e Tua la Gloria* 

• .* i ' * - , - • . , * 

* • ' ' / . , .• V . 

Tù, Signor, che confervando in Petto • C. i ' 

•Bella d’Onore virtù ofa Infegna, 

Aggiungi al proprio, e generofo affetto 
Profefiìon di tua Virtù noi degna; 

Volgi à noi la tua mente, e l’intelletto, 

E de’tuoi fguardi i noftri v^rfi degna-. 

E unendo I i fguardi il tuo favor gentile, 4 - 
Senti di due Poeti il vario ftile. 

*■}/ A C** • 
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CABS) r't vici /ir- Te prona S icania.Utds A 

Cmvenit ad pompasi Affatortmqairwnd/tp* 
fiìreriùs cen fuetti duriùs arma vetakant ■ 
Regempoflè futtm quatuor per lujlra fateri. 

Le prime parole preparilo il merito a! tripnfo.fc- 
venit ad pompai , térmirte giuridico, cl e vai cita- 
re,b convenire in piucU?*foton molto giu cucio pQ" 
fto dall’Autore, nelroccaf on'e, che un Regno per 
piufthia dovuteli, giuftamente conveniva il fuo 
Kè alla pompa delle fiié allegrezze. Io non gmftiti- 
co la latinità, per non far ingiuria all’erudito Let- 
tore, col rimetterlo fpèffo al Calepino, & al Tefo- 
ro della Lingiia latina.' Qjìatuor per hujìra\ Quat- 
tro Luftri erano pattati dalla morte di Car- 
lo Secondo in pòi, penlofpaaào delli quali Tempre 
la Sicilia venute jmbetfita àriconofceK il fuo le- 
gitiirro' Monarca Carlo* / v - 

jU tropi ùs beili petnimiperfnnbia tumuli tf , 
Moment um,M fan a rei) fpetlabrle gqjìit* ,? 
Sideràis everte Chor:s y ipfique Tonanti i . • 

Te viBore^Capnt, r. . ' . •‘••uè 

"Belli gemino perfunSla ttimultU\ del primo, e fecS- 
do anno di guerra; e del doppio attedio della Cit- 
tadella, in c ui la povera Città ebbe da ientìre 
molti difagr. i'u ixftf <; i 

Moment um MeJJana rei. Si fperimetb,che fu Mef- 
fìna tutta l’impoftanza del fatto: mentre da eflTa 
fola difendette la facilità dell’acquifto di tutto il 
Legno. OH.?.: 

merito felici bus ìnStii f j »■ 
Immort/tle novi denti addere certa Triuthphi. •„ 
Quello è il Frincipicsche è di fare la Proporzione 
dexTriófo, Soggetto primario>e Fine dell’Epinicio. 

' >i 1 5 U - ■ -fy i jU j ih iZ iZ . ■ Z 



/ 





Ti ■ v V ? 

Incerti, b CARLO:e già Troieria umile 
Oggi ti chiama à liete pompe, e nove; 

- -Òggi? che la tua man giogo lervile 
D’intorno al collo fuo feioglie, e rimove: 
Quinci rótta per Tè, la forza oltile, , 

Ella ti cita à le fu e iìde prove: 

E doppo «piatti a luftri onde fù Ancella, 

Libera, fuo Liberator t’appella. . . 

Se or tanto volentier cosi ti chiama, r , i 


Hà libertà di paleiartì il core: 

Mentre prima* à feguir tua giufta brama 
De l’armi prohibia duro rigore. 

Tanto or più duntjue Protettor t’acclama, 
Quanto più non potea dirti Signore: 

E adempie del palfato à l’impotenza 
Con maggior lede, e con maggior licenza. 

Mà Zancia mia,che con dover fi vede t - 
Prezzo, e ftudio migliar di tutta l’opra : 

Dal doppio orror di Marte or che li vede 
Eìente, efcarca, comparir s’adopra. 

Ella di Onore, e di Virtude erede. 

Il Capogloriofo awìen, che feopra: 

E tanto s’erge à tutti gli altri avaote, *. 

. Che* gli Altri li là oggetto, e al Gran Tonante. 

' 4 * - 

Solo, perche de l’IJni verfo intero . 

Ti faccia i avvi! ar Trionfatore: »■:*■>' \ 

• Ella s’inalza inlino à l’Emisfero, ■ 

Donde meglio traluca il tuo fplendore; 

• D’un Trionfo così novo, e lineerò . . 
Aggiunger vuole il fempiterno onore 
A tante gelta tue, che giufta Gloria * 

• Fè degna al Mondo d’immortal memoria. 

) 7 Cc ’ 
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Ccnfcia fuccejfus , necdunt fornii /Unir expers 
Msns utrinqua labaf* msdioq* in turbine plauftts 
Pehortt excurfum* libertatemque vsretur 
Latiti*, noftris pulfum procul arcìbus hojèem 

Intus habet. . 

Si fattamente ancora la povera Citta di Meltma 
flava fofpefa, e confufa per le memorie degli ac- 
cheti paflati, crededolì appena fuori d’ un imba- 
razzo, di cui le parea impoffibiie venirne à capo. 

nefcitque fuis occttrrere votis 
jpfa pai am* dum fentit adhuc quod gaudi a laidit. 
Seu vehemens hoc cura facit * non tota revelli 

Bella spiegazione dell’ Autore, aderendo in fenfo 
divifo dui fottili argomenti, per li quali Meflina 
avea motivodi rimaner fofpefa-.come vedraflì be 
intefo,e fpiegato il fenfo del latino nelle due fta- 
zètofcane, che fieguono. 

(ed infixis animo radicibus harem 
Interi Uft longoque metus robufiior ufu 
Se perat indòcilem fubeunti credere vero: 

Prima ragione morale* di renderli difficultofo 
credere alvero. Similmente Claudiano de Beilo 
Gildonico, 

Horret adhuc animus* manifeflaqtte gaudia differì 
Dum flupet * tanto cunlfatur credere voto. 

Quella prima ragione è dedotta dalla foraa dell' 
abito del timore. 

Sive voi up tapis modico tibamine tuta 
Rei ligio* ne forti fitirn dum fallerò cor dii 
Si ti tur* ajfettum pretiojo gurgite mergat\ 
Seconda ragione morale, ricevuta dalla ternpe- 
ranza da ufariuie i piaceri, che vogliono elTere 
moderatamente aflaggiati, e non aflorbiti .Religie 
s’intende per delicatezza, e moderazione. # 

”• Ce- 
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Gertadel tuo Trionfo:, e pure ancora 
Non dall’imutto di timore efente 
Sta fofpefa la mente; e moftrar fuora 
L’interno ardor non vieta, e non confente. 
Mentre in mezo à gliapplauti Elia dimora 
Tutta al goder la lihertà non fcnte; 

Ghe la memoria ancor de l’Ode vinto 
■ Le tiene il core ajffafcinato, e avvinto. 

• . . . 6 . 

Quindi appena con faccia aperta, e chiara 
Sà fard incontro à 1 e lue brame iftefle: 

Se un non sb che, che al Cor non lì dichiara 
Tien Vallegrezze fuemeze, e dimefle: 

O da, che ancor la rimembranza amara. 

Che troppo vivamente al Cor l’impreffc» 
Non fi trovi contenta, b Tenta voglia 
Onde tutta fi fpiantl, e fi difcioglia; 

7 » 

Talché fbncfeea in petto alta, radice. 

Cui refe dura inveterata y fanza 
Di Pailton, che tormentofa elice 
Moti Tempre contrari à la Tperanza*. 

Con gran fatica à cib, che fente, e dice, 

( Che tutto è verità, jprefta fidanza 
La timorofa mente: e il ver comprende, 

Mà gli effètti del vero appena intende. 

J . *• 

O fia, che l’Allegrezza hà per^ natura 

Di contenerli in pochi torli, allora 

Che tentando ingannar la prima arfura. 

La Piena del piacer Parca a Sapori. 

Frudente, perche forfè è più ficura 

Se tutto a un tempo il brio non fi divora. 

Che pub ne l’inondar de l’abbondanza 

Annegar del defio pur la fperanza. 

Per* 



Cur hi href inter luxus funefla recurrit ' 

Scena r ut narumfupit tacque lumina totquet 
Squali da confetti vifum jpett acuta belli , 
Spiega in particolare peV via cUnterrogazione 
gli oggetti calamitoiì della guerra, che vengono à 
diftu r&are le prefen ti allegrezze. 

Sentir ut a s 4rces , lacerataque Mania, fojjas 
Strage pe^emptoriìm murai aquare coatta?, 
ifiìraque cum fl atomi s morte s exhaujla vomendo 
Totque hominu vajlif inhumata cadaver aCapi si 
QueiH furono effetti di guerra, quanto orridi in 
fe ftefli, altretanto necetfarii per la natura deli' 
armi alla giutlizia de\\a cauta. 

Sci licei, ut vi fa confai tur intapine caàìs, 
Alt'ùs ili afri t revccem primordi a caufa, 
Excufemque nefas , redimile] uè Auttore timori. 
Le rovine furono effetti indifpenfabili d’uni 
guerra,deiia quale ollervandofi lé caufe,fà di me- 
ltieri,che reftino approvate, e no condennate^Per- 
cib fcufano,egkitlidcano l’orridezza delle CQnfe- 
guenze su la rifletlìone dell’Autore, che fu quelli 
illuftre cagione. Re di m amq: A attore timor r.Oyìi 
EpiL Heìenas ad i-ar. Illa bene erravi t, viti urne 
Auttcre redenti t, giuftiticandolì la colpa di Ledi 
per l’autorità di Giove, che la commelfe. 

0 bene-prof gettami] am non per vulnera pc.rtarr, 
Per cumuios c!adù,ger claujìra y per oppi da Jet: 
S par fa falò , fortifqiie v'ces, ac funera rerum 
•Trinacriant forti CAROLO xecidijfe dolendun, 
Bellillìma rideiRone, che benché la Sicilia loffi 
retaggio di CARLO 111. ella è tutto un tuo novi 
acquitlo, eifendo quali Hata un’altra volta parte 
' rita à forza di tanti luce elli. Oflervate Lucan 
nel principio delia iua Farfaglia. in fimi! cafo. 

Scelera ipfa, nefafque 
Hac mercede placent. 


Eer- 


Digitized by Goog(e 



'Sfè: ■ , ▼ 

Perclie nel mezo à tanti appiaufi» oh Dio; 

Torna à farft à veder leena d’orrori ì 
E perdi e fi rivolga à l’occhio mio 
Spettacolo crudel d’empi furori ? .A . . 

Ad oggetti miglior vola il desio, . 

X(à. fan forza a lo fguardo atri fplendori: 

E del pattato orribile contrailo 

Gli infa ulti avanzi à rimirar Covrali o. £ 

,<y '\x jvtOi. . ■ V ^ :\\ \ V‘><“ 

Rninofe Fortèzzé, e lacerate 
Da fulminante ardor Mura, e Cortine: 

Fotte piene di ftraegi: & adequate. * 

A i Muri, à forza d’ Anime mefehine. >. • 

Bocche di Bronzo à vomitar fiancate 

Frà interminato ardor morti, e ruine:* r v ) 

E (parìe intorno, intorno à vita tolte 
Tante, perche vegg’Io membra infepolte? 

il. * 

Forfè perche da la veduta orrenda 
Di Teatro si fiero, al paragone , ■ > , ' i 

10 retti configliato: e à dir mi prenda» - , 

Dà pid alto principio la cagione, . n - - . 

La cagione famofa, onde riprenda ' \ 

11 filo à l’alte ftraggi» eà la tenzone: - i • 

E ne feufi gli eccepì; e da l’Autore m-: » ■* f I • L- 
Retti giuttificato il mio timore ?>: 

r <. ■-•>. .cìjìcv -;* j *».» *•""* 1 ì > ‘ • 

O bel Configlio invero! Efler non puote- * -, * u 

Materia di dolor» che à CARLO il Forte 
Per volontà de le Supreme Rote, 

-Di Sicilia l’imper di alfe la Sorte. rr 

-Quella, fe ben fu ereditaria Dote, *' 
fOr fuccede persiche à Lui s’afporte < ( 

Qual cofa partorita, à forze unite, - - •* . 

Di Straggi, di Fatiche, e di ferite. y 

Quin- 
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Qui appoggiata fui fenfo del Latino hà volfuto 
inoltrar qualche fua pompa la Paragrafi Tofcana. • • 
Come in qualchedun’altra parte.’ ancora, lenza 
però mai diftacearfi dal seibye dal propofito dell* 
Autore Latino. V 

../ • • './•-’ ) •.« ir v 

f , ‘j , ^ ' 

m‘ . l*ft * » I » • , 1 « „* 1 * ' O \ f • | * • * $ 

♦ 

• ‘ • ' I ;f : f "f 

Farro libéns\ tnntaque mttum ratione remiti è 
ConjiHi s Fati: Viftorùcatera dono , 

Rjidera cui fixas velati fpirantin fandes. 
Amplificazione fdprale medelrme propofizionk 
Che le macerieddle muraglie fracaflate fiani 
capaci di ringraziare un’Eroe, del quale abbiano 
riconofciuto un beneficio, vi è il teftirrionio an- 
che dell’Oratore Principe di tuttugli altri, nell’ 
Orazione prò M.Marcelk>. Farietes medntsfidiHX 
hai us Curia, C. Caf iT^tibi gratin* agere gejliunt * 

fi' *rr ■ J • ' i • ' jA .c, i 1 

JJrfie quid exitSl* jàtrt rurfius Iberica nofiro : i 

Frueris vexiJ/n foto, nane peni videntur 
Velie triumphitnti fnerit tts expendere grate*' ’ 
Jam rurfus Iberico noftro erueris vacilla falò-, al* 
]ude l’Autore alle due Evacuazioni degli Spagno- 
li: l’una per le Capitulazioni d’ilcrecn* enendofi 
Evacuato il Regno di Sicilia da loro per il Duca 
di Savoia*, e quella feconda evacuazione, obliga- 
ta alla forza deli’Armi Imperiali.* 1 -'ì : ’ 
fropterea ex altis T ibi furiere jajpt rubli* • * 
Sericeis lati, veli*, ac futi li t curi Al] 
Abftergunt fulgore fitum, nigramque favillatH 
Xilliquiiifiefue facrant^cineriqUe oblivi a libaètt . 
Accenna folto quelle frali i Principi della Fella, 
che poi con alta diltiozioné tocca nel fine molto 
brevemente perche guarda per fcopo principale 
il Trionfai e per accefiorj i tre giorni di Feda. 


Digitized by Google 



! ?« 

Sparte Trinciere, e appareggiate al fuoto 
Machine eccelle di ripari indudri: t 

Fondamenti balzati in aria à volo. 

Opre di cento etadi, e mille Ludri. 
Redimenti troncaci à ftuolo i duolo, 
Mille recife à filo Anime Illudri: 

E vicenda di Fato, e fin di cofe 

Ben quedo Regno à un efler novo efpole 

14 - 

Or à tutto Io perdono*, e in man del Fato 
Confegno volentieri il mio timore. 

Dà gran raggione à confentir forzato: 
Ogni altra cola dono al Vincitore: 

A cui gli Avanzi del rigòr paflato 
Spirano eterno, e trionfale onore: 

E fide lodi, ad ogni guardo pronte, 
Modiano ne la lor macera fronte, . 

. if* 

E quali avefler fenfo, à Lor fovviene, 

Che rotto l’Ode in Marzial conflitto, 
L’Ifpane Indegne fuor da quede arene. 
Strappò tutte di novo il Duce Invitto: 
E già in mercè de l’ottenuto Bene, « 
Danno di Grazie, à Te, grato Referitto 
in bocche di dirupi, e di fracallì 
Quali per Te lodar parlano i falli, 

? * 

Quindi da le profonde alte ruine 

Sorgendo liete à un riverito Impero; 
Van di feriche pompe, e pellegrine 
Vedendo ad arte un ricco magidero. 
De l’argento, e de l’or le mafie fine 
Schiaran l’orrido Irto, e il volto nero; 
E le feordanze degli oltraggi Tuoi, 

E le Cener, Signor, facrano à V oi. 

/ T> 



finis adejl bello : cujus fi tempora demum 
Indi ci is aqua piace at commettere libra. 
Sòvièt in miferos, ex quo,cogentibus a (ìris, 
Haud He Hit nosajje tuos , ut j ara favebant. 

Sic quoque -fuccejju: 

Finis adejl bello: Parla di quella Guerra, che acce 
dendofi nell’Europa doppo il 1700: per l’eredic 
della Corona di Spagna, venne quindi à fca 
ricarfì contro la Sicilia: non avendo nella muta 
aione di tanti Governi, goduta una ftaggione d 
quiete: nè à i poveri Sudditi. era lecito mettere i 
opra il Tuo dovere. Jam tùmfub nomine Faci 
Horridins Bellum, truci or aq ite damna latebài 
11 H igit tirile Ho finem, fub nomine belli 
Fax annata tu Ut, 

Con bella appropriazione chiama orrida Guerr: 
fotto nome di Pace lo dato miferabile della Sici- 
lia. dalla morte di CARLO li.' in poi-.nel qual te- 
po, benché non fulfe Hata opprelfa da una forma- 
le Guerra, nulladimanco gli difagi furon tandi 
che ben ponno meritare il nome aiGuerra copei^ 
ta fotto il nome di Pace: ficcome poi chiama gra 
aiofamentc Pace armata quella prefente condotti 
di Guerra, che ci ha meflo in un Rato tanto deli' 
derabile^ pofita quamitior hajla 

Os con/e [fa fuum , modici mercede timori: 
Briga t opprejjbsy dee linai Htnque repenfet 
'Libertate jupum\ 

Abbiamo ben fperimen tato, che quella Secondi 
Guerra noti confervb,che il nome ai Guerra;prd 
▼Sdola ne gli effetti una cofa medefima c 5 laPaca 
Li bzrtas nulla volenti 
Frajìat fervìtio , cujus moderetur habenas 
fex Pi ust ac ViBor. Tuque , ò Sol unice Kegm 
Aujlriade , 

Suppógo, che Tutti fuflero flati della mia opinic 
ne nel defiderare impazientemente il Goverr 
Tedefco. „ '* Hà 
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Hà già fine una Guerra-, i di cui tempi 

Se debbon finalmente aver milura, 

Eur troppo lunghi, e in memorandi Icempj 
Lafciaro impreifi in noi dannose paura: 

E fatti d’Aftio sfortunati efempj # 

De le Stelle ubbidimmo a la congiura. 

Da cui renderci tuoi non lù permeilo. 

Che ottava à giuda Legge oftil fuo-dio. 

. .... . 

3ià già d’allor lotto, apparente nome 
Di bella Pace, una piu fiera Guerra 
Stava nafeofta: e fur mill’A’me dome 
Da quel Livbr,che le bell’opre atterra: 

Ma coppo tanto tempo io non so come 
A sì ftrano pugnar l’ufcio fi ferra: . 

E Pace armata à Lei termine impofe. 

Che col nome di Guerra fi naicofe. 

.•19. 

*ià già veggiam, Signor, la Pace armata. 

Che feinto l’Elmo, ed abbacata l’Afta, 

Sua naturai bellezza ha fmafcherata. 

Nè più fevera il dubio cor contratta* 

Dolce ci regge: amabile ci guata, • * 

E dice à Noi, poco timor vi batta: 

In mercede di cui forgan gli opprefil, . ** 
E fian dal giogo à libertà rimetti. 

-• 20. 

Ak poco, b Rè, la libertate è cara 
A un Cor, che in fervitù vive contento. 
Mentre dal fuo fervir, felice impara 
Trarre à la forte fua dolce alimentq., 

Mà quale il tuo fervizio hà parte amari, 

O de’Regi, e de’ Regni alto ornamento? 
Pietofo, e Vincitor fol degli Eroi, 

Che ben dal Giel fufti donato à Noi. 

B 2 Cui 



, . • Cui jura pr ititi pòft arma (ledere 
Imperii fines, quorum conferire parte** 

Semper amatfeu nofter eatfeu Fhcebut anhelet 
Inferiori certo relìpens vapafacula flexuì 
Intede per la fpaziolttà de’Regni (oggetti al do- 
minio della Corona di Spagna. - • 

Quam mi hi fpe&andus f olita praclarior aura r 
Ac T ibi par uni irti fi Te quoque major et ipfoi 
Jpfe redisi ex quo Siculo. T allure recepta 
Infila Te Soli* Salem prò Sole faìutat. 

Infula Te Soliti Graziotìilìmi concetti tutti ap- ! 
laicati su l’Erudizioiri. Legganfi gli Autori, che 
li vedrà, perche la Sicilia vien detta Tlfola delSo- 
le. lo non mi lori impegnato, che à (piegar quel- 
lo, che (erve per e lucidazione del Foemetto,eper 
più chiara intelligenza del Lettore. 

Huc aliiìs. Me c&ttfa •ùocat^uos tir ceri f UofieS 
Di cere, qua fietos exeluferis arce, potentes 
Acrior in TUrbctti ' ' f t : ' 

Quella è la propofizionepiù didinta, dalla quale 
viene dedotto quale fui l’Oggetto dell’Epinicio. 

Zane la, Reg tiiqtte ftttttru* 

Cùm Tituloitù re Dortrinus, pollenfque Triuphi* 
Già n’era il nollro Celare legittimo Succeffore 
alla Corona di quello Regno: ne adelTo ne hà al- 
tro acquiftato, che il Pó(Te(To. Nel tofeano vedre- 
te Sacro, titolo cofacente al noftro Rè, come inve- 
ftito del Regno di Boemia, per cui vien detto Sacro 
Apoftolico^lCavalier D. Mario Reitano, lUefli- 
refe Poeta d’innimitabile fantafia dedicò il fuo 
Poema intitolato il Roggiero allaSacra Apóftoli- 
ca Reai Maeftà di Giufeppe Anteceflore del^ No- 
stro Monarca.Gosì il Sacro non è novo à i Rè^ 
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Di quei, che pria le Leggi, e poi t’han dato 

L’armi vittoriofe, augulli Regni; 

O’ che al noftio Emisfer fi vegga alzato, . 

O che al baffo Emisfero arruoti, e legni; 
Sempre una parte è à illuminar forzato . 

11 Sol, che fempre torce à i noti fe°m: 

E con regola certa, in modi erranti 
Va raggirando i Secoli vaganti. 

22 . .*•. . „• 
Da che t’hà quello Regno ubbidiente 
Vittoriofo, e grato, infen raccolto, 

O come ti vegg’Io, Signor clemente 
Più de l’ufato luminofo in volto . 

Sempre uguale à Te fobfe non che ardente 
Per quella volta un maggior lume hai tolta 
Per cui Sole del Sol, Teadora, e vuole 
Del Sole in cambio l’ifoia del Sole. 

Ma di quello altre volte. Ora la Tromba _ 

Mi chiama à Celebrar guerrieri Impegnii 
Qu_ai Nemici vincefti: e qual ribomba 
Suono, dirò, de’tuoi temuti sdegni. 

Non giovò per fottrarfi à feral Tomba 
Freno fedel di bellici Ritegni: # 

Ghe Tù aprifti Fortezze, e fu maggiore. 

Ove fù pin contrailo, il tuo V alore. 

Or de la bella t ua fedel Meflìn*, . 

L d’un Regno non vii. Signor, ti vedi 
Poffeflbr gloriofo: e già t’inchina # # 

O^ni Alma,ò Sacro Rè,corfa a tuoi piedi* 

Tu codi del Trionfo, e il volto inclina. 

Per gradire una Fede in mille Fedi: 

Che ?ià non fol per Titolo, e per Legge, 

%là per acquifto ancor tua npan ci regge. . * 
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Tri n acri! è trino , quo vergit in aquora, traBu 
In f ufo nomen habet. Zephyrif LHybaon aperti'. 
Nubiferi! obieBa noti s procul Afra Pachynot 
Jn maria excurri t. Vernans Eoa Pelar ui 
Cfoufira , nec Oceani mergendos fonte Trionet 
Afpìcit. Ovid. Met. i y. Imbrifero! eji ver fa Pa- 
chino! ad Aufiroi-.Mvliibu! expcfitum Zephyrij Li- 
lyhaon\ ad ÀrBa^Mquorii experta fpeBatìBoreà- 
que P e loro!. 

Italia jampridem confìta-, fìmplex 
Dum natura fuit\ Polita fed Lepe, teneri 
Dedi panata fola-, duplici! je turbine fluBu ! 
Dijfociaty cujm fuerat pan maxima sterra, 
fitque minor , fed tota fui , ne debeat ulli 
Turpe jugum. 

Tutti gli Autori antichi parlano di quella di- 
funione: e non vi è Poeta, che no fé la finga à fuo 

ogni altro, n* 
lea nobile n5 ' 
tri, e che vol- 
Belliflima, e 
Poetica riiìeiRone.QuàTirrbanatfuà verbere pieno 
fonia compu/fu! aqua fubvertitur Ifihmo /, 

Vfncufo fraBa cadunt. Gemini <ómer ciaNymphif 
Mine nutrichine msfirii remeabili! uda marini s. 
Tutte fantafiedel noftro Poeta fondate fui verifi- 
mile, chedoppo effer feeuita la divifione della 
terra,e la congiunzione del mare Jonio,e Tirreno, 
fi comunicafleroleNinfe,e iMoftri delPuno^e l’al- 
tro mare. At veli ! non fida fa tic nfi littora centra 
Se tegit infefto f topulorwn nota latrata 
Scyllat, tenet nofirum ratibm devota Charybdif* 

In quello paffb il Tòlcano non è difgraziatamente 
trafpofto. Erudizioni notiffime. Chi non sì al Mo- 
do Sciila, e Cariddiv e i Puoi pericoli?^ avefli vol- 
futo annotare ogni pa/To degno d’effere annotato, 
con portar degli Efempj,e de’Cofronti,e dell’Eru- 
dÌ 2 ioni,averei bifogno di più groflì volumi. 


modo. Il noftro però, forfè meglio d’ 
aflegnb la ra?gione,che Sicilia con i< 
volle lungamete ftar fottopofta ad al 
fe formare un Regno da per fe ftefla. 
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Trinacria,da tre Punte, onde fi ftcnde 
Nel mar, vien detta l’Ifola Sicana*. 

Di Lilibeo la Prima il nome prende, 

Che à Pii Zefiri efpofta,i flutti appiana: . 

L’Altra è Pachino, ove il crud’Oftro accende 
Go’fiuoi fiati tra l’ònde un’ira infana. 
Pelùria Terza nominar fi fente, .. , 

Che guarda Tramontana, e l’Oriente. 

26. 


Quella à l’Italia ftretta, ed attaccata 
Stiede, mentre inocente era Natura, 

M'X fdegnoflì di poi, che fu inventata 
La Legge: e s’invaghì d’altra ventura: 

Ora fi vede à quel terrea fiaccata, ’ 

Di cui fu una gran Parte: e non fi cura 
Se s’è fatta minor, che di fe flefla 
E’ tutta, e ad’altri non reftb fommefla. 

È fama, ch’or l’Jonie, or le Tirrene 

Onde incalzando à diroccar lo Stretto, ■ , 
Rompefleroil legame: e da rpiì viene,' v. \ 
Ch’ora di converfar prendan diletto 
De l’uno, e l’altro Mar le Ninfe amene, 

' Ch’hanno in leggiadre mebra umvago afpetto: 
E pratticabil reio al corfo, al nuoto, - 
Per più moftri quel paflo è refo noto. 

— 28. • 

O Vel e, voi, che vi fidate ai Mare , 1 
Troppo fide per Voi non fon queft’ondet 
Del lito oppofto entro le gorghe amare : 
Qui la raopiofa Scilla il volto afeonde: 

Scilla famofa (olita à turbare 
Co i crudeli Latrati ambe le fpondes 
- E da le Navi meledetta, e tchiva ^ ^ 

L’empia Cariddi tìen la noftra riva. 

* ‘ : 




Quar tvahat in Pracepr fidvar menti tafiecunÙi 
Blanditi ar afiur, nifi callidns arte magijler 
Confiniate & longe fi? aumenta natantia veddit. 
L’Autore fequita l’opinione di chi aflefifce^he le 
Navi inghiottite da Cariddi vadano ad ufcire in- 
torno à i Mari di Tavornaina, lungi da Meifina 
trenta miglia. . - * . , i . 

Major ab Herculeo Tyrias Sidonis adorar 
infiala nulla fireto: non mille venefica Corfir , 
Output pedir prafiat, r idear riportali-, figurar» 
Sardinia humani. '* 

Dice bene, che dallo Stretto diGibil terra inlìno al 
mare di Tiro non vi iìa lfola più grande di Sicilia, 
come lo inoltrano le Carte Geografiche. 

Melle venefica Corfir.Óvid. Am. i. El. li. Melle fiub 
infami Cor fica mìfit agir. Sardegna hà forma d’un 
Piede «mano, fecondo a tutti i Geografi; dell’erba 
Sardonica, e del rifo iùutonico è troppo volgare la 
cognizione. Per il primo Claudi dove l’opra,* 
Human a in fpeciem pianta, fi magna Jigifr(it 
Infiala, Sardi ni am^Ct , 

'< \ -'t ■ i No» tu, cun ab ul(i parvi 

Creta] ovir: Solifvè Bjwdos cu Itavi Dionir 
Nota Cfpros, Cycladumve fieges. 

Favole nóte.Candia culla di piove Vivg. %. Eneid, 
Creta J evi s magni medio jacet infiala Vento* _ . 
L’ifteffo parlando desueti Cretenfi dille 
J)iAao Cali- fiegem pavere fiub antro. - ~ . , 

Rotto foero al Sole.Ovid f 7 .Met.PWe^:i\/)Oirlo»,^ 
Dione. madre di. Venere prefa per Venere. Virg.j, 
^.AUn.Gicladi) lidie dell’Egeo. ' - ) 

Ceti condit a magni 

fro felagj centro, multarne diverfia petenti 
Commoda fiat clfifiu Vriruit hac ipfia cplonii 
Trita GigcnfAÌj\ 

11 fito della Sicilia è quali nel mezo tra l’uno, e l 1 
altro gran mare, molto opportuno per la commo- 
dicà delie navigazioni da ponente à Levante* 
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29 . , 17 

Gariddi infidiofa,allor che infinge 
Bugiardi vezzi in luiìnghiera calmai 
E di bianca paura il volto tinge 
Ai palfaggieri, e fi fmarifce ogn’alma. 

S’oltre il Saggio Nocchier non li rifpinge, 
Ben di mille navigli ottien la palma: 

Che gi’inghiotte, e li rompe : e molto innanzi 
A nuotar mena i vomitati avanzi. 

3 °. 

Dal mar d’ Alcide à le- Sidonie (piagge 
Certo non v’hà maggiore Kola alcuna. 

Non Corfica , à le cui Aerili Piagge 
Cola me! velenofo in cera bruoa: 

Non. quella che da un Piè la forma tragge, 
D’un Piede umano, e mortal’erba adunai 
Che mafticata , dolcemente uccide: 

E chi ne mangia, more} e fe ne ride. 

• » ?'• . 

Non Tu, che fofii Cuna al picciol Giove 

Candia Infedele: e Tù dal Sole amata 

O Bellicofa Rodi: e Cipro, dovè 

Tù Venere ubbidita, ed adorata. 

Non trà quelle famofe in mille prove, 

Cicladi dette, una maggiore è fiata-. 

Che mentre ogn’altra ad effa fol s’inchinaf 

Di Tutte dichiarata è la Reioa. * 

' c 


Quafi dando nel centro à si gran mare 
Commoda molto à i Paflaggier fi rende: 
E degli Legni al vario navigare 
Sicuri Porti, e ben capaci eltende: 

Come per fama, e antiche voci appare 
Dagli Giganti i primi nomi apprende; 
Che in quantità difperfi l’habitaro 
& col grayofo piè la pafleggiaro. ■ . , 

C _ 






• ■ » 



Capitum femorunique facrorum 
Obvia prodi pi a, aut fodientibus eruta rajiris 
Sapè fidem Fama cumulant. Non altera tantum 
Fulgida primavis miracula Vfltibus auxit. 

Fu la Sicilia anticamente abitata dagli Giganti : e 
fpefio accade di vederfi qualche odo , h altro * dal 
quale fé ne h't pofluta argomentare la verità 
dell’Iftoria. Negli Autori fi trova , di quante Città 
fodero fiati fondatori i Giganti in quefto Regno. 


Lucifera hìc Solii equos everrò folebant 
S oh pena paflum per prata Veloria Nympha. 

Le due Figlie del Sole Lampetie, e Faetufa pare- 
vano nei prati del Peloro i Cavalli del Padre, che e- 
rano fra gli altri armenti del Soie. 

Hoc fecuere fretunt modulis vitanda doloris 
Ad numerum Jlexo Sirenum turba natatu. 

Che le Sirene fiano fiate nel mare di Sicilia , ecct 
Stazio Sii. 1 . 2. 

Non fi tergfpnimim Sicula de Virgine carmtn. 
perche erano tre. E Claud. de Bgtpt. Prof.l .5, 
Volucres qua vis Sirenas ab t giti 
Perche Proferpina fu rapita in Sicilia. 


Hìc Alphaus amai latices fublapfsts amaroi 
Te vitrei s , Are t bufa, vadis. 

.Virgilio nella Buccolica parlandoci Alfeo 
Sic ti&i, ehm ftuBus fubter labere Sicanos , 
Doris amara fuam non intwmìfceat undami 
Claud . de laudi bus Stil. Ijb. I. 

Et Alphaus Geticis angufius aètrnis 
Tardi or ad Siculos edam nunc pergit amore r. 



' 33 * - 

Di vaftiCfanii ,cmemorabirofla _ 

Spello veduti i portento!! Oggetti* _ 

O’quando il fuolo à fvifcerar s’infofla. 

L’Aratro, fono à comparir colTretti: 

Sorgendo fuor da la icordata Fofta _ 

Acquiftan Fede nova à i prifchi detti. 

Terra non v’è, che tanto accrefcer fuole 
Agl’antichi Poeti illuftri Fole. 

54- t 

Qui, per quel verde lito, ove Peloro 
Vapo s’incurva, e nutre eterno Aprile: 

I Cavalli del Sol , che han chiome d’oro 
Pafcer le frefche ei bette haveauo ftile: 

E li faceva amabil Guida à loro. 

De le Figlie del Sol la man gentile; : 

Ninfe leggiadre , che han vivaci, e belli » 

Gl’occhi, e d’oro le ciglia, e li capelli. -T 

Fer quello mar fi vidde andar à galla 

II lufìnghiero ftuol de le Sirene, 

Che moftra ignuda l’una, e l’altra lpalla, 

E fuor del mar l’ignudo petto tiene: 

Si piega in giro:e al nuoto mai non falla* 

Ed in torte rivolte or parte, ór viene. 

Canta: ma fe il fuo canto è pien d’inganno* „ 
Il faggio Ulifle, e i fuoi Compagni il fanno. 

- : 36. ■ 

Qui Alfeo per fotto à cave.d’onde amare ’ * 
Paffando,mena i criftallini umori: 

E Te cerca, Aretufa, e Te trovare ■ 

Delia, per meta à fuoi beh lunghi errori; i 
Senza le tue dolci aque amareggiare, *• 

Tutta ei fcorrendo và la falfa Dori; 

.. E al fin ti giugne: ed umido il bel ciglio 
I fuoi amori u cocca* e il fuo periglio. ...«■* 

I V fU \ - Mie- 
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Hìc lumen Vìyffis 

Cu f pi de vellendù (proh quos Amor occupat artus\) 
T errijtcus Cìclops in te , Galatkea , rotabat 
Vum tua negletto fpettarent Adda Monflro-, 
Acida funejlos fior antem fumine amor et . N , 
Ovid. Met.i l L umenque , quod unum 

Fronte gerit media , rapi et ti bit dixit-, Vlyjfes. 
Nell’ifteflo libro fì legge tutta la Invola d’ Acide, 
Galatea, e Polifemo. 


Hìc Superi s hojlem nativa mole fatigat 
Enceladum Celo ftammas, ac faxa vomentent 
ALtna nives , ignefque jugans, Cr vere perenni 
Tradita. . * 

Non vi è Poeta Claflico , che non tocchi quella fa- 
vola, nè alcuno mediocremente in ellì verfato, che 
non la fappia. 

Securo cujus dum pollice flores 
Colligit abfentis formofa Troferpina M atris 
Spes priùst inde dolor , Stygio correpta Tyranno 
Venatura pios , cajligatura nocentes 
JLlyJiis caram mutavit va Ili bus Ai t nani. 

Seguita l’iftefla chiarezza ; e chi volefle fapere il 
tutto alla diffufa, legga Ovidio nelle Met. al y. e 
Claud. de raptu Troferpina la 2. 

\ • 

r • ' - 1 » • • , 

« \ ' * 4 # ' * 

; „ y. ? « ' i - - ' ... . 

T alia, fbtt Vatum. Halli tam prodiga dot et 

Exhibuit Natura fuas. Cai campus opimas 
Culti or infegetes graviaribus undet arifiis ? 

Gli Autori,che trattano della Sicilia, tutti la dico- 
no abbondarle . fc Ci cerone la chiama Granajó d* 
IuUai ‘ , .. Qui 



1 % .. . ' « 

Qui il Tremendo Ciclopo, in T e rotava ' 

O Galatea, l’orribil’occhio un giorno, 

(O’infino à che gran membra Amhr piagava.) 
Che ftrappb Uliire poi con fuo gran {corno. 
Mentre il bel guardo tuo Colui (prezzava, 

E d’Aci s’aggirava al vifo adorno: 

D’Aci, ch’ora cangiato in molli umori, 
Pianpei funefti, e mal concetti amori. 

.V . - 

Qui-Mongibel, che nevi, e fiamme unifce, 

E alleva intorno eterna Primavera: 

Sotto il pefo natio fchiaccia, e punifce 
D’Encelado crudel la fronte altera: 

Che nemico agli Dei pur’ anco ardifce 
Avventar fam, e fiamme à l’alta sfera: 

Mà invano freme, e fi raggira, e fcuote, ^ 

Che il Corpo prigionier ritrar non puote» 

Qui de l’Aflente, e sfortunata Madre 
Speranza prima, e poi crudel martiro. 

Mentre con franca man và le leggiadre 
Pompe del Prato raccogliendo in giro; ( 

De lo Stigio Tiràn le mani ladre 
Proferpina la Bella ai dì rapirò: 

Che Regni à governar da Noi divifi. 

La car’Etna cangiò co i Campi Elifi. 

40 # ,, 

quelle de le Mufe, e di Permeflb 
Bizzarre Fantafie la fcio à Poeti: . / 

E à quelli ricchi doni io vengo appretto 
Onde meni, ò Sicilia, i giorni lieti. 

A chi Natura prodiga hà concedo . 

Più colti Gampi, ónde Paride mieti? 

In cui ondeggiante in flutti d’òr fi vede 
De l’abbondanza tua la ricca Fede. 
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Sórdi di or cui , Bacche, fluis? Cui flavet oliva 
"Uberi or e folumì Cui luxuriantiùs unquam 
Serica vel mifera tergo pendentia plebis 
Dives in aurato fudavit carcere Bombyx? 

Per l’Invenzione, e l’Artificio della feta non fi du- 
bita, che Sicilia averte ottenuto ri primo luogo: e 
nella Sicilia più particolarmente Meifina , come 
fi vede infino alla prefente giornata , che le fece di 
quelli Territori fono pili fine, che qualunque al- 
tre. Se ne velie fino rinfiora gente. 


Ver jupa, quìa complent mediam,totamq,coronZt 7 
Vrata per , & denfa flipatas arbore ftlvas 
Lanigeros baiare greges, mupjre torofum 
Vercìperes armenta Boum , kumfrugìbus errant 
In teneri spajfìm, danonum ridente colono. . . > 
Damnum ridente Colono : fondato fopra lo fiato del- 
l’abbondanza, nella quale. una piccioia perdita no 
è capace d’imprimere pallicne in un Animo , che 
fi vede ftraordinariamente contento nella piena 
creile fue ricchezze. - • ; - 1 , . 

J ’ 

* * » . • e 

Jpfa sibi fati s, ipfa fuper,potiorque metalli , 

Ac lapidutn veuis , partes fua fundit in omnet 
Munera, mortali faci enfia munera vita. 

Si ricorra alli Scrittori della Sicilia , per non re- 
giftrare tutte le forti di pietre 0 e di metalli , onde 

ella è fertile. ' r f - 

, . . ,-•••* .V. • • • : 

• »• • (h i • . '■ S 

' ' .* » ; •• ' y . .. 

Turiùs baud ufquam li ani di clementi* Celi » 
f averit, unde falus gelidis pollentior armisi 
Nec nifi pofi hngamfato matura feneBam. . \ 
Qua ficcnlufiino i Medici. • 
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A Cui Bacco più fordido fi (preme? 

A Cui biondeggia più feconda oliva! 

Ed à cui mai eia piu (limato Seme 
Verme Ingegnolo à far la fpta arriva? 

Tanta, che fin del baffo Volgo preme 
Le Terga allòr, che vien là vampa eftiva: 

E fuda il verme à si gentil lavoro 
Per fabricarfi una prigione d’oro. 

42. 

Per gli Colli, che ha in mezo: e à Tutta intorno 
Fanno Corona ,e per gli ameni Prati; 

Per gli Bofchij che il Pino, il Faggio, e l’Orno, 
E mille aliri Arbufcei fanno intricati. 

Mille lanofe Greggie hanno foggio rno, 

E ne Tenti i Muggiti, ed i Baiati: 

Allò f t che errando^ fpeffo al fior novello .• 
Fan danno; e fe ne ride il PaftorellQ. 

> v 4 3 • 

Effa non Colo à Sè vive badante, 

Mà fopravanza: e di metalli varj, 

E di Pietre prezzate efiì abbondante, 

Che non hanno altre Terre, od’altri mari 
Per quello infino à Region dittante 
Manda i fuoi doni: e fon cercati, e cari: 

Doni, che fanno queda frale vita ■' i 
Men carca di travaglio, e più gradita. 

44. 

Altrove non fù mai di Ciel clemente 
Aria più temperata, ò più tranquilla: 

Onde negli anni freddi il Vecchio fente 
Ancòr di Gioventù calda favilla. 

Se non è ben matura, non coniente 
Morte, à l’etade il fuon d’ultima fijuilla; 

Che fi vedono qui con fpirti ardenti 
Secoli jgtieù caglio*! viventi. 


\ 


> 'i. 


■ \ 


2s* 




\ 
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Qujf rt timer et Tagos} tot quii Caflellaì tot Urbe s 
Ingenti pompa celebre /, belloque decorasi 
Quotque colante qualefque viri} fi tali a valva m 
Knte quidem tempus,qua rem mibi defore creda. 
Di quanti Uomini infigni'in ogni meftiere fia Ra- 
ta Tempre ferace queft’ifola in ogni tempo , ne fa- 
ro ballante fede le Biblioteche tfniverlalbe le me- 
morie erudite d’Uomini Illuftri. 

- i 


Piqué re or caufe, toties per bella petit am 
Cur docear : Nam vi fa Durum, Kegumqiferacer 
Delicie, Grtcumque Hit , Pxnumque vicijjìm 
Subjlinuit ponduty donec vis omnia vertens 
, Abfuit : * - ' 

Comincia l’Autore i diverfi Governi , che ha pro- 
vato la Sicilia fecondo l’ordine Irtorico . Furono le 
Controverfie de’Greci, e Cartaginefi in Sicilia cir- 
ca l’anno 400. ab urbe condita lecondo 1’ opinione 
d’alcuni;che venne ad edere circa la centefima de- 
cima nona Olimpiade. 

- 1 • ’ . 

. At poflquam violante Tiranni de leges 
Arbitrium prò Lege fietit\ prò J tire Votefias 
. "Barbara , prò fianco peri j ara licentia freno , 

It novìtas prò more,nefaSi iniurta * ce desi 
Allude alle caufe delle mutazioni de’primi do- 
mini in generale, come tra Greci, e Cartaginefi. 



Ili e foto vittori primum vitdurus ét* alto 

Ter Siculos Ajfrum pelago, mundumqi per Afro** 

Vindici a I^manus aàefi\ 

Cic. 3. Aft. in Ver. Ex Sicilia in Africtfin graAus 
imperii fattus eji Bimani s. Chi 
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Chi numerar gli Fondi? E chi mai puote 
Tante, e tante contar Torri, e Cartella? 
Chi Città tante celebrate, e note 
Per d’Armi, e di Saper pompa gemella. 

E quanti gli Abitanti* e quale dote 
Le renda per Virtù l’anima bella: 

Pria mancherebbe il Tempo, e la Memoria* 
Che lo Sug getto à la Verace litoria. 

z. quefta è la cagione, onde m’avvifo. 

Che filile tante volte un sì bel Regno; 

Qual di Regi,'e di Duci un vago Elifo, 
Cercato à forza di guerriero impegno. 

Soli enne per gran tempo Imper divifo, 

E fù à Greci, e à Cartagine foftegno; 

Fin tanto, che mancò l’iniqua Forza, 
Ch’ogni cofa fovverte,e à ognun fa forza: 
47 : 

tuppè le Leggi poi la Tirannia, 

E l’Arbitrio fù Legge: e la Potenza 
Barbara, fù Raggion. Spergiura, e ria 
Per un fanto Timor ftie la Licenza. 

In cambio di Coftume, e Cortefia 
Regnò la Novitate, e l’Inclemenza: 

E l’Ingiurie, le Straggi, e le Rovine, 

Furo il Dritto de’Regni, ed il Confine. 

48. 

’rimo fe’n venne attento à la vendetta. 

Già de la Terra il Vincftor Romano: 

E l’animofa fpada al pugno (fretta, 

Vinfe, e fu amico al gran Valor Sicano: 
Per Cui fpiccando un voi come faetta, 

1 Portoflì, e in mar diè ftraggi all’Africano: 
JL’Univerfo di poi con Quelli atterra. 
Fatto Signor del Mare, e de la Terra. 

D Ttm 



Tum rurfus Eois 

Obfequitur, fed forte vice; mifcente verendas 
Froh-p udori infc.mes Mauri mordere catena s 
Copi tur. 

Non fi può ricordare l’invafione de i Saraceni, e le 
cataftrofi di quei tempi* fenza orrore, vergogna, e 
lagrime. 

Eje&is, Mejfana Vindice , Mauri s % 

Belli potens Normanè fubis, ce dure Suevo, 
ls quoque. Galle tibi : Fieni; dàm denique ventls 
Implorata venit , potiturque Ar agoni a rerum. 
EfTendo tutta fiata invafa la Sicilia da i Mori} Mel% 
fina loia cooperoilì alla diftruzzione degli rriedefi- 
mi: e fcacciado i Mori dal Regno, v’introdufle Rug-» 
giero, e la Fede Criftiana: come fi fcorge da unPri- 
vilegio fpeditoli da Ruggiero, i. nel giorno della fua 
Coronazione fatta inPalermo li i f .diMaggio 1129 
Regnarono doppo i Mori,i Normanni, poi i Syeyi, 
indi i Francete alla fine i Spagnoli. 

Tamque dia claras Wfpani \egis ad umbra s 
Floruimu ; , dum Tu dominai fuccejfor habenas 
Ex ci pere;, hoc fi vellet vis forti or aquo. 

'Alla morte di Carlo Secondo,ioccava la Sicilia all* 
Imperadore fecondo il Teftamento del medemo,co*t 
me con franchezza nel folcano viene {piegato. Mà 
l’ordine, e la ferie delle cofe la portò ad efTere go^ 
vernata dalla Potenza degli Angioini. 

0 mi hi qua labesl 0 qua mihi vulnera, Trincep; y 
Tempori; admonitulj am tìirn prefaga malorum » 
Imperiis infenfia nnvis Ttinacria fìebat 
In premio, non aufa palam, ne forte'. 

N6 era polTibile,che la Sicilia avelie potuto pigliar 
deliberazione, e manifeftarlì nelle circollanze, in 
che era polla: ne potea far altro che affliggerli, 

FJe forte reticenza. Virg.i .JEneid.Qgo; ego-.Ma qui il 
noilro Poeta ufa la detta figura molto in propolito, 
perche fofpende alla Sicilia -il par lare, perche la Po- 
litica non voleva* ‘ Poi 
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’ 49 * 

Poi di novo ubbidì Ccé à l’Òriente; r 
Mà la forte, che muta, e che confonde 
Vicende, e Tempi, e sà portar fov ente 
Vergogne, ad aure placide, e jecond • : 
Che al bel mare Sicano, ahimè, conferì 
Turbi barbara forza le chiar’onde*. 
Quindi da i Mori in fervitù riftretts» 
Catene infami à morder fu corretta. 
fo. 

Zancla s’oppofe à vendicar gli (corni, 

E (cacciò fuor da la Sicilia 1 Morn 
Quindi ,ò Norman belligero Tu torni, 
E poi cedi à lo Svevo i Regj Onori: _ 

E Tù Svevo al Francefe i crini adorni 
De’tuoi Guerrieri incoronati Allora 
Finche pregata à la B eal Corona 
A vele gonfie alfin venne Aragona. 

E sì *ràn tempo I l’Ombra gloriola > 
Fiorì Sicilia de’ Monarchi Ifpani: # 
Finche Colui, che ìn€iel forfè or r ipofa, 
La bramò confegnata 5. le tue mani. 

Ma da forte sì bella, e avventurala^ 
L’ingiufta forza altrui ci fè lontani. 

Tù n’eri il Succeffor, ma l’impedio 
Fiàforté-de la Legge il Fato rio. 


fi. 

CTqoal difpettó io Tento? E qu ài ferite . 
Mi trafiggon, Signor, gli Senfi interni. 
Rimembranze funefte or sù partite. 
Tempo, che i noftri lai rendevi eterm. 
Già d’allor prefagì guerre infinite 
Trinacria, ch’odiò novi governi: 

E internamente afflitta fi contorfe, ^ 
Non ofando fpiegarfi, accioche lorie...» 

Da *>< 



Sed ipfo 

Hoc gravi or, quo teBus erat , nec peBoris ultra 
Innocua! fundì poter at confiniti luBus, 

Bis mifer , exoriens, &• mox fiorbendus in erta. 
Ottimamente fi efprime in quelli tre verfi il colìu- 
me di Chi hà necdiità di dolerli, e di piangere, ma 
è anguftiato à non far palefi ne il fuo dolore, ne il 
fuo pianto/ 

Cafare fi Rhenus, gemini fi nominis Ifier 
Laude fot en?,torrenfq\Moft»,vel F ladri a quotquot 
Tluminibus tran and a fubefi, ad frana revertì 
Aufiriqci Regi? facile?. Te R ege tumerent\ 

Si narrano le Vittorie di S.M.IiReno divide la Ger* 
mania dalla Francia;fù congiunto da Giulio Cefare 
con un Ponte, per acquilèare le Gallie. Iftro, Fiume 
di due nomi; li chiama Iftro dalla parte d’Óriente, 
dall’Occidente, Danubio. Mofa fiume di Fiandra! 
Fiandra latinamente Belgica, Provincia, che dona 
il nome à 17. Provincie: non mai più gloriofe, che 
per elFere ritornate fotto il Dominio Ce/areo. 

Si T agus bine longè -Regali fnlvus arena 
F er domito fi avum Tibi redderet amne tributarti ^ 
Si Tibifacundis jcoraret fuccina rumis 
Eri danti?', reducefque Tuo fi fieBeret undas 
Àiìncius obfequio , 

Tago fiume di Spagna, che conferva dell’oro frà le 
lue arene. Eridano, e Ph, famofo per la morte di Fe- 
tonte; e per le forelle cangiate in Alberi, che ivi in- 
torno lo piangono, &c. Mincio, Fiume di Mantova. 

Et tumida Sebethus ab urna 
Inter adulante? Aqui li? tranfiret Olore?\ 

Invidia marens falera, curàque fideli, 1 
In nomen j arare Tuttm tot Regna dolebat , 

Se quoque non tanti?, accedere qu°fia triumphie . 

E Io ItelTo Fiume Sebeto, fiume di Cigni, gloriofa- 
mente fottopoftofi al Cefareo comando, eraVàpione 
di dolóre alla Sicilia, che nop potea renderli fortu- 
Pdta colrimitare il fuo efeinpio. Ma 

C 
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Machemefchina; perche più foppreffo 
Tanto più veemente era il rancore: 

Nè crudelmente le venia concedo v 

Da i confini del petto eitrarlo fuore: 

• Mentre a le labra fi portava predo. 

Due volte sfortunato era il dolore: -a 

Se allora che nafceva, era forzato 
A ringhiottirfi tolto ov’era nato. 

Quindi, fe il Reno al Celare Primiero 

Cagion d’antiche glorie, e di trionfi: , 

Ed litro, Tù per doppio nome altero* 

Che di fangue infedel fjpeffo ti gonfi. 

O’fe la Mola : e quanti il Suol guerriero 
Di Fiandra hà Fiumi, andar fur vitti gonfi. 
Più che per altro pregio, od altri nomi, ^ 
Perche Tù l’hai, Signor, l'ommelli,e domi. 
IT; , _ 

E fe da qui lontano, il biondo Tago, 

Che ferba in ricco letto arene d’oro: 
Domate tacque, fi rendelfe vago 
A Tè di tributare il fuo teforo. *• 

Se il pb Itillarti in fepo era mai pago } 

D’Ambre feconde il fluido martoro: 
Eraggiraffe Umile a le tue Piante 
Il Mincio offequiofo il caffo errante. 

* 6 , 

E fe a la fine il Trionfai Sebeto 

Portando grave al Mar la fuperb’onda, 

. Trà i dolci Cigni (noi (correva lieto, 

Che l’ Aquile a lambir llan su la ('panda: 
Invidia bella, ed un pender inqucto 
De la fedel Trinacria il cbr circonda. 

Che vede tanti Regni al tuo gran Piede 
Giuràr Trionfi: e Se fjrà Lor non vede. 

* * ' Acri iti 



Aeriti s hi e nofire mordebat pecora Zancle, 

TeBora fida, dolor, cui lata Calabria contri 
Si miniti exemplo miferam movijjet aperto , 
Stabat ad Invidiar n. 

Mà quanto più pena ne dovea fentire Mefltna, che 
ftanao dirimpetto alla Calabria, feorgeva la felicità 
di tutto quel Regno, ed’era forzata ì morire d’invi- 
dia, non potendo farli uguale ad ella neli’nguaglià- 
za della felice foggézzione, della quale la Calabria 
era come in e Tempio. Ecco il fenfo: fe la Calabria 
non poteva muovereMeilina coH’efempio à fronte, 
le flava come per farle invidia. 

Tali fune forte minerete 
Tiene animi nixu tefi empiile emqtie paventiti 
Trifca vovebamus gemina confortia ripa. 

Perche Meflìna fofle partecipe delle venture di' Ca- 
labria fotto l’Auflriaco governo, defiderava l’antica 
unione con la terra ferma d’Italia, d’onde fu difgiu- 
ta. Graziola riddilo ne dell’Autore. 

Si ve quii Eugeni i ( neque enirn feliciti! alter 
Dux T ibi pugnabat) pralujlria ge/la referret-, 
Qua neque lìvor edax , nec iniqua oblivi a rebnfi 
Nec rapiat , Mundi nifi funere , torva vetujfas\ 
Lodi del i'erenilflmo Principe Eugenio di Savoia, 
principale Capitano dell’ Armi Imperiali ne’tempi 
prefenti, à cui hanno meritato nome immortale le 
tante valorofe imprefe, che con fna gloria hà con- 
dotte, ovunque hà combattuto; e di cui la fama fa- 
rà eterna al pari che durerà il nome dell’Armi. 
Quanta fed in vafium Regio protendi tur aquor 
Europaque , Afiaque fìmul, committere faclis 
Debeaf,in clava monumenta perenni a dextra\ 

Non v’è parte del Mondo, 3 cui non fia noto il' va- 
lore, e i fatti del gran Principe Eugenio^ dove Lui 
non abbi piantato chiari monumenti della fua 
mano. L’Europa, e l’Afia però ne fervono per tefti- 
monj d’efperienza, e di prova. 
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Mà quanto più quello dolor fi fea 
De la fida Mellìna al core amaro; 

' Che la Calabria incontro a te vedea 
Stàr lieta del tuo Scettro al rezo chiaro» 

Nè punta dal Tuo elèmpio ailbr potea 
A gli Infortuni fuoi trovar riparo: 

Ed oh quali tormenti al petto elice 
A si vicino Oggetto, e si telice. 

-, *i j?» 

Quindi, in vederli a tal Fortuna tolta 
Quante volte le venne al cbr dillo 
Di ritornare unità un’altra volta 
A quel Terren, da cui fi dilunio. 

Mà quella brama diede al cor fepolta, 

Nè palefarfi in chiare note ardio; _ 

Che Teftimonj ai fuo parlar , licori, . 
Nè men credea l’ombre folinghe, e 1 Muri. 
19 * 

Se poi d’Eugenio (ailbr non combattea 
Duce più fortunato a tuo favore) 

Suono a Noi chiaro, e trionfai giungea. 
Che l’opre riferia del fuo valore: 

Opre, Cui ne l’Oblìo, nè Invidia rea 
Rodere, b lepellire avrà vigore-, 

E Cui tbr non potrà l’Etade, o il Calo, 

Se non doppo che il Mondo avrà l’occafo. 

.60. 

.Anzi in quanta gran Terra allarga, e {tende 
JL’Afia, e l’Europa, immezo al vado mare; 
Già già la Gloria a ftabilire imprende 
* L’Idea de l’opre memorande, e chiare; 

0 E per cangiar di Fato, b di Vicende, 
i' Punto di Lbr npn fi vedrà fcemare; 

!• È de l’invitto Braccio a le memorie _ 
Tempio immortale inalzeran. l’iftorie. 

P 
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0 quot in aretino fufpiria corde premei at, 

Quod non tanta foret , fcrrum 7 fortemque mereri 
Quinta viri po(Jct y 

Or fentendo la Sicilia i Getti glorio!! di quello in- 
vitto Principe s’affliggeva, che ella non fotte capace 
di iperimentare la gloria di sì iliuftre Capitano col 
meritarne la forza, alla quale troppo voletieri fi fa- 
rebbe accordata. Dice, che premeva i fofpiri, non 
che li mandava fuori; miferia di quel^ tempo, che 
non le permetteva la libertà delie pallloni. 

Ti tulli fq ne auge fc ere fajìis , 

Et Duce fe dignum tanto prajlare tropi teunr. 
FJebat enim y ctvn fe non folvere pojjè liceret 7 
Haud repeti bello. 

Che gran gloria farebbe ftata della Sicilia, fe I’avef- 
fe toccato in forte d’ette re con qui (lata dalla fpada 
di sì gran Principe;, con aver gloriofa occadonedi 
rimmetterfi al dominio Auftriaco per mezzo dell*— 
Armi, fe non lo potea per altra ftrada. 

Revocanti cedere ferro 
Ingenui /ex ejl: nullo fed vindice contri 
Mancìpium tranft. Lutlum leniJJ'et Hnnejlar. 
Sentenze nobili. Un cor generofo, e libero non lì 
rende fe non vien contrattato. S’oppone, non per 
contradire alla raggiane, mà per lentire preferita 
la raggione. Alla cieca patta da fervitù à fervitù fo- 
lamente lo fchiavo.Cosi è degno d’ammirarfi quell* 
animo, che sà rederegloriofo’lfuo fervizio,per aver- 
li faputo meritare la cognizione del fuo valore, col 
farli redere approvata la codizione del fuo fervitelo. 

Trinacrra t Iti talis f ‘aerati non arguit Ulti 
* Vivus n b igne color : non gratiafufa labelli $\ 

Non oculi.fy velut ante y facef 
Quanto c’è del Poetico in quella deferizzione dell* 

. addolorata Sicilia, per vederli priva del fuo legitti- 
mo Monarca Carlo III. L’imitfc da Claudiano nel 
principio del litro de bel. Cild : Exitium jam Romq 
tinrens-téfeù da Virp.ne] 2. dell’Eneid. Quantum 
mutai ut al ilio He8ere,à“c. Oh 
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O quanti allora a la più chiù fa parte 
Del Tuo Core, affogò pianti, e fofpiri, 

Che apprezzabil non folle in tar.ta parte, 

In quanta andafler paghi i Tuoi deliri*. 

E meritar potere in qualche parte 
fendere fortunati i Tuoi martiri, 

* Col cedere a la Spada, ed a la mano 
Di così iiluftre, e prode Capitano. 

62. 

Deh perche non accrefco a tanti Falli 
Un bel Titolo anch’io, dicea fovente? 

E chi al Mondo mai fia, che mi contratti 
Farmi Trofeo di man così polente? 

E piangendo aggiungea; le mi legarti 
Crudo deftin il eòe sì crudelmente. 

Concedi almen, che a fprigionar le Òramet 
Suon di Guerra l’jnyiti, p 13 fichiame. 

Ferro Rivocator di fua Raggione 
Alme onorate a fottoporre infegna: 

E a^obil Core il Vaffallaggio impone 
Legge, che il dritto a conquiftar s’impegna;- 
Ma chi in vii ceppo hà volontà prigione f 
Da comando in comando errar non fdegna. 
Così dove fi cede, e lì combatte, 

Si conferma l’Onore, e non s’abbatte. 

. . ^ 4 * 

Divifa ora in aiTetti, ora in dolori 
Tal fù Sicilia; e in tanti fenfi, e tanti 
Ondegiando il pender; pene, e languori 
Univa fpeflo a le querele, a i pianti. 

Già non hà più sul volto i bei colon, 

A cui diè il foco i porporini ammanti, 

E già non fono più gl’occhi vivaci, 

Come due chiare, e luminole faci. 

E ‘ . ''(&* 



■v * No# [erica in nudar *'■. 

Fletta revtrfurat vefiìs : non auribus auro 
. Implicita gemma : non prima Corallia circum 
. " Atta Manu*: - i-l* r- 

. v Si conforma al moderno ufo del venire. Doman- 
datene alle Signore Dame* fe la Sicilia effendo Da- 
ma com’elle fono , per comparire bella, avelie a- 
vuto di bifogno' di portare un colòr di foco alla 

G uancia : quello de’Coralli a i labri: lo fplendore 
elle Stelle a ginocchi: Un abito tutto capricciofo: 
Gli orecchini di diamanti alla moda. I braccialet- 
ti di Corallo alle manhe il Vezfo di perle al Collo, 
ff , , ’ lavi non torta Moni Ha Colle : - 

No# fiamma crinali* apex , quo grafemi A?t nam\ 
Solea in più d’uno antico Ritratto la Sicilia dipin- 
gerli con un Apice di fuoco fopra la Teda , per di- 
moftràre il fuoco del fC^riiiomruato Mongibello. 
Leg^i gli ScrittorifSià^K^ 

Viviti a^ art ave filo, lettave profondo 
Quaque Juo. Tantum [quale nti vilis amittu. 

Ne i mari di Sicilia fi pefcano i più belli Coral- 
li:e per la fua terra v’hà più d’una preziofa minie- 
• fa. Afte de} Poeta con aver fatto in fenfo Negativo 
una definizione della bellezza, e degli ornamenti 
di Sicif ia, ha volfirta farla vedere negletta, e dolen- 
te: mà non perciò men nobile, e mien bella. 

Et macie conferà gena * , fiat pallida , tamquam 
V V Tlorét ’rn exeqiììis, lacrymas fattura vel Afro. 
a. "t rifiitia^art Fati mìfèrabilis .argumentum. 

dfyhfrymfcfattura vel Afro. Vano in quefta frafe in- 
- trecciatPdui coietti; dir, che una mìferabile è ca- 
' f ace di indur jpSetà llnne’Cori degìiAfricani come 
crudeli, è il pfrf mo: ma hi fogo a riflettere , che l’A- 
firicano era rcpiù gran nimico , che a vede la ^Sici- 
lia-.ed efporla a mover pietà fin nel Core decimi- 
ci, è un fortiflìmo refleflo dell’Autore per feconda 
concetto. . ' ' Da 



■ \S \ '\6s. * 

Da Habri eli corallo, a poco a poco 
Fuggi la grazia, e fi aifperfè il brio: 

Nè le {eriche vefti ondofo gioco 

- Di formar su le fpalle haruio difio: 

' ^Mcftrar 'pendenti al conofciuto loco 
Gli orecchini fedeLpole in oblio*. 

"E Si coralli, e perle or ftan'lontani 
1 ricchi vezzi a le gentili mani. 

66 . * 

Torta Collana, e preaofa d’oro 
Non le circonda il' delicato Collo: 

E quello, che del crine era decoro 
' Filo di foco è di brugiar fatollo: 

‘ Ella in vece di Serto, b pur d’Alloro^ 

* ; Qual ferto,b quaL’alloro trasformolto: 

' E fu perche su la fua fronte bello .< 

* Si vedetfe in un fquarcio il Mongibello.’ . 

t . ( 6y. 

Ora ne men si trionfale Infegna 

Soffre fui capo, e la rifpinge altrove: 

* Dal fuo mar, da fua terra a Lei ne vegn»* 
Ricchezza, b Gemme ella da fe rimove: 
Cib che non è triflezza odia, e difdegna, 

“E fquallida, e negletta i palli move; 

Abito vile la ricopre, e cinge,- 
E ne la faccia atro pallbr la pinge.' 

6S. 

Emaciata in volto: e qual Donzella, 

Che piangefle del Padre a i funerali* 

’ Appena fi conofce elfere quella, 

Cn’ebbe onori immortai, doni reali: 
Mofira d’effere fiata, e non è bella; 
Troppo l’han travifata i propri mali,’ ^ 

E infino l’AfricSn n’avria dolore, 

•Mifero Efempio di fatai rigore, 
►‘'è*'* E: 
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It jam bijfsnas glacies mcns igneus /Etnee 
Addi derni flammis , Vaciscum Sorte [eque {Ir A 
Allobrogum claro , vix T e cejjante , remitti 
FalJa Duci , votis Te non audita vocabnt , 
llle lìcìt juflo regeret nos fanctus^CT aquo. 

Parla di quel tepori! cu? la Sicilia fu ceduta al Du- 
ca di Savoja, nel quale benché fjperimetafTe Un pie- 
tofo governo. Tempre effa però afpirava al Tuo na- 
turai Padrone Cariò Terzo* 

At neqtte Mejjor adhuc quintas yeligarat ari flash 
Cu proci*! birri Con* crepitantia murmurc Fama 
Attonitum vaflis cumulant rumoribus orbem-t . 
Qcyits Hi f pano rcfolutam littore ClaJJem 
Moda dell’Armata Spagnola dà i Foni di Barcello- 
na (otto la Condotta del Marchefe Lede ‘.confl- 
uente in quattroceto cinquanta navigli: carichi di 
af. mil^ Fantivfej mila Cavalli: trecento Còl u in- 
forme di Bronzo* ed altri Cannoni come con ordi- 
ne vi (piegando il Poeta» 

MHitibufque, armi fq-^gr averti mordere tentai - • 
Sardoos inni dente fìnus , nauta fatte paratosi 
ìntentofque fequi non edita jujfa Magiflros 
Nil nifi ventorwn fuffrapia prima moravi . 

Le prime Spiagge , in cui li fermò l’Armata Ma va- 
le furono quelle di Sardegna : di là fi {labili la mof- 
fa per la Sicilia. Come fi vidde,dailà Lettura dell* 
ordine chiufo» 

llli us ad textum nudatot rotore morite r. 

Ab feti bus fylvast in genti bus utraque pinis 
Adjicit , cr dura s nemorum flridijfe rttinas . 
Efaggera il numero delie Mavì , e comincia a mo- 
ftrare la verità della fua proporzione, il dicui pri- 
mo punto era il cantare la polfanza nemica, quos 
•viceris bofles\ dicere. Voi vedete un Poema fatiga- 
to con tutta l’Arte Oratoria, della quale il Poeta hà 
fatto lungo topo, e va facedo profeuìone per fuo di- 
letto. Vi 4 fcorge il cofturne deil’enfafi Spagnuol a. 



« 9 -, * V 

E già dodeci Inverni avea le nevi 
Etna raddoppiate al fuoco a canto: 

Che cercando deftin, che la follevi, « 

Pendè la Sórte, e follevolh alquanto. 

Dat3 (e Tu appena fimu lar potevi) 

Fù a l’Alpino Signor Sicilia intanto, 

Che benché la reggere, e Tanto, e pio. 

Pur non fentita, a Tè mandb il defio. 

. 7 °* 

Ma non ancor la evinta volta a i Campi 
Tronche le fpiche il Mietitore avea: 

Quando dalungi a i flrepitofi lampi 
D’una gran Fama il fuon fentir fi fea: 

Che un’attonito orfore avvien, che (lampi 
In faccia al Mondo;e intofno ogn’or ore fcea: 
Riportando di fretta efler falpata 
Da i lidi Ifpani una Navale Armata. 
fi* 

E che d’ Armi ben carica, e di Genti 
Mordefle già de la Sardegna i feni T> 

D’Ancore gravi co i mordaci denti. 

Onde del mare l’impeto s’afFreni: 

E già reflarfi i Marinari attenti, 

E i Nocchier , come folgorijb baleni. 

La nórma ad ubbidir noni ancbr ietta, r • 
Nè fuòr die il primo vento altro s’afpetta. 

Che de la grandi’ Armata a la Struttura 
Fofler di Rovi impoveriti i monti; • 

(Dicea la Fama; e grandi a difmifura 
Dafler le Selve le ramòfe fronti: 

Pini , ed Abeti: e quanti ivi Natura 
N’avea crefciuti a rovinar fur pronti: 

E mandar (Ìridi a tracollar vicine 
Le dure degli Bofchi alte ruiae. 

Tm 
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Tarn refonap cavi* Navali a quoque TheAtris y .. 
Ltfuper in dot empi aitanti a jì amirra lini • * 

Maturale fo'um\ frate? quod miferat Indi 
tjimmoda Barbane* ardenti pondu*, &* a uri v;c> 
Belligero* nervo*-, ’ ' ’ *\- 

Sicgue ad efaggèrare la magnificenza - della mede- 
ma Armata, e le gran fomme di denari", che vi bi- 
fognav|ppperprovedere la quantità di itóte Trup- 
pe. La in^gior quantità degli ori, e largenti vie- 
ne dallMn^f._ ^ 

,, ^ Audio defrjjh pyfrno 
'dPifceritt errar i:rfi lei ha liba* apta metalli* , v 
T ranjlra replsturo vi dilato* remile Por tu*-, > _’ 
■Chiama metalli letali, quelli, che fervono alla de- 
finizione defl’Uomo, qpme ferro", piombo , b altro, 
che venne dairindullria dell’ingegno, volto ad ufo 
pefiìmo: Contrari all’oro* ed all’argento r che fer- 
vono alla Gonfervaziòne del Genere Umano, j' 



^piegato di fopra 11 numero ae cavalli , e t an- 
ti, dij cui andava càrica l’Armata.Siccome !r^7?r/t 
detto di fopra fono ! Sedili ‘delle Navi , cosi fegui- 
ta nella parola utero, che è traslata , a lignificare il 
di dentro delle medefime Navi piene di (^avalli \ e 
di armati. i * • ^ 


Tarn gravè citi Rapito, 've/ Cui (re* e di di t) loft ' 
Jmpenderet otwt tandem, citi bellica mole* 
Jngrueret , grande fque mina,magnique paratti* 
Mar th, & infaujlo Arepertt cava clajjìca pi aufu , 
Quella è la verità, chénpn fìcrefe jpai dal Giudi- 
ciò degli Uomini , eh e le preparazioni della Spa- 
gna venilTero direttamente fatte per la. Sicilia, ave- 
done ballanti motivi da non Crederlo: nè tampoco 
per qual altra parte s*indnzzaflero Vera certezza. 


' 9 ?. 
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E .tutti gir Arfénali entro le Cave 
De’fuei Teatri al gran lavor fonaro: ' 

E, a corredar di lini ogn’alta Nave 
Quanti maturi al Tuoi ftami Grappare^ 

De l’argento, e de l’or la malfa grave 
Dal fu a pingue terreo gl’indi mandare: 
Mentre la lor ricca barbarie ferra 
Quel ch’è nervo miglior d’ogni gran guerra, 

Coi^facrilego Audio je guanti al fuoto 

~ Te vifeere fcàva’ro: e trafler fuori 
Quei metalli leta.l, che giovan lolo 
Nel mondo a generar morti, e terroiy 
E del più ardito, e remigante duolo 
Spogliati i Porti, e de’Nocchier migliori: 

E di robuAc;Genti, édi plebee* 

Per empirne le Banche, e le Coxfee. 

„ r * - ; . n- ; " 

(E loggiungea la- Fama; entro a quei Legni - r 
Stanno mille Legioni, e mille Schiere, 

Che da varie Provincie, e vari Regni 
Chiamaraal fiero fuon Trombe guerriere, 

E moftra.ndo sul volto orridi fdegni,* 

Gridano Guerra:-e fpiegan le Bandiere*, 

. A cu; rifponde $*enerofo,e ardito* 7 
Degli Cavalli iioclli colo Innrto» 

76. -v. * 

4 qual Regno, alla finevb a qual Remigo * 

(Che tutto pofeia palé$b l’Evento) 

Un tale fovraAalfe, e un tanto intrico,. 

E dove folfe un sì gran colpo intento? 

E qual colpa novella* ò fatto antica 
Meritalfi^un sì orribile fpavento; 

Per Cui epa fuono infeudo ogn’or ribom^ * 
La Arepitofa, e marciale T^oi^ba. y./.> 

i v . ; * > y , ;* 
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Conjettura prqcul fecreti nefcia Veri 

In fpeculis mens Orbis erat.Gens omnis in anCept 

Judicium nutnbat aàhuc \ ut cuique Cupido , 

Qui f 'que locfiti : Nulli [enteriti a certir,Jed uno 
Omnis ab eventu Series interprete pendet. 

Come fi fuole fare in fintili Conoiunture \ chi 
dice una cola, chi un’altra : e mai fi dice la verità: 
Parlando ognuno fecondò quei che fente. 

Talis in orbe pavor , gelidas non forte per Arttos 
Cum ferus borrendo rnicuìt fulgore Cometes: 

Cui Copulo cladem dicat , quibu i urbibus ignes t 
Funera cui Regi, fummi per culmina tetti 
Decolor infpettis obfervat motibus Augur. 

Jllt minax-, torùumque rubens fatale fagellum 
Vix ai \itat cri ni summit umq ue in tempora differt. 
Propriiitìim Comparazione: e da applicarli c5 tut- 
ta la fimilitudine pollìbife. 

Eloquarìheu fatum\ $i!cam?proh curaUoquendum. 
Noti Augufte-iTui petimitr : nos-»maxime Pegum-» 
Vrada fumus , nos Jurt Tui. Tot millia contro. 

Ire quis auderptì 

Belli Alfetti fin primo verfó. Fu fenza dubio im- 
provifo l’Arrigo dell’Armata, fuppofta l’incertez- 
za de’Giudicii paflati. Spuntò dal Faro di Melììna 
gli ultimi di Luglio con incredibile novità degli 
Abitanti. 

c Aqui lonibus atta fecundis 

Clajfis aàeflyfcinditq'àalum, fpumafq\ r et or quel 
Innumeris rojlris , velar um milìibus alis 
Concita-» fatta minis-, CT Jbcro turgida faftu. 

Con veto profperilfimo traversò per dentro la pu 
tadel Faro, e s’accordonò tutta per quelle fpiag- 
vie, che chiamano di S.Agàti. Ponete mente a que 
ita deferizz ione, e vedete, come vi piace. L’Auto* 
xe la vidde, e penfo,che allora la componeva. Se ic 
allora non la vedevo, la vederei qui certo.. * 


N. 
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Lungi Tempre dal Vèr la Congettura 
Noi percepiva, e fpecolava invano: 

E non dettava ancor la caufa ofcura 
Chiari giudici al fentimento umano. 

Cialca n, come il traea brama, b natura» 
Dava il parere o non verace, mitrano. 

Nillun sài! Vero: e da l’evento pende, 
Quant’ora s’argom enta > e non s ’i nteni te* 

78. 

Tale hà paura il Mondo: allor che fiera 
Splende sul freddo Arturo atra Cometa: 

A quale Gente , a qual Città foriera 
Di ftraggi fotte, e di qual vita afleta: 

Va l’ indovino in fcolorita cera j 

OfTervanda da i moti a l’alta metat 
E quella il fatai crine in torvo afpetto 
Appena fcuote^ e rum^ l’effetto. 

79. 

Deggio parlare? Ahi Fato crudo} Deggio 
Tacere? Ahi duolo! E pur cSvien» ch’io dica: 
Noi fiam chiedi, Signore: Io non vaneggio: * 
Già fua Preda ci fa forza nemica. 

Noi , Noi, gran Rege, ad asfaltare Io veggio. 
Noi, che ci rende tuoi raggione antica. 

Chi baila a tante fquadre opporli? E quale 
. Ardita forza a contrattare or vale? 

80. 

Portata da le frefche aure feconde 
Stà vicina l’Armata; e con le Prore, 

Ghe numero non han, fpezzando L’onde, 
Svolge le fpume rapide , e fonore. 

De’Venti favorevoli feconde 
L’ale de’lini accrefcono il terrore: 

Gravida di minaccie: e de l’avito 
Fatto Spagnolo gonfia, eccola al litoJ # ^ 

E Cìn* 
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S/r ’ fi Corte traligna 

Hofiibus armati spavor obfeq aere tur inermi 
ipfa manu ZancU portai Formido reclufit. ’ 
Veramete fu piùtoflo un timòr panico de’Mefllnc 
fi , non opporli all’Armata Spagnola ; che una 
volontà di riceverla. Il gran numero delle Qenti 
fuele fare una grande appi-enfione; appiunoete rii* 
la n w ,«ì fece una. terrine impceìlì^Xf 
tìa&enus. Ex dio labi fpes omnis in aurata ' 

Et 5 icuU foto penitùs res cardine vaivi- ' 
rracipuì pojtquam denfis Arx maxima 'celjìt 
FHlrmmbuty forti fru irà lutante Sabaudo 
Siegue r Autore al Aio proposto , che più andava- 
no le cole a farli profpere per pii S'DapnoIJ m 
area cagione la di fperfre EtloS 
alle fue cole col Jegitimo governo dell’Auftria- ve 

Ìa1Ùfin"' eZ ÌtantU "“ ÌChÌ P ÌÙ ft,fi )«“ta,, 

Si quid adhuc I{egum valeant f, aera pecora cur* 

t m 7T: TtfiU ?z % Hiini c, tè‘ àoiLm 

aJÉIV’Z' r‘ì T j’ totani 

I Re fono pur domini : Ma i Rè faggi , non fann* 
governare con minor prudenza i Va/Talli che le 
proprie palhoni, negli incentivi delle quali oflèr 

den° "n 01 rV r °A ' Sed Tu ^‘ Chi chefìa Pru- 
fcfp ^ ^!°; Determi v n f i io ^e Segreto, mi di- 

Confila quod luce parì (i fcis cautus in umbra 
Condfre Secreti, tanto dum Numine fotum 
Expediatres ipfa , re pentiti umque refundat 

* — Siam 
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Siam cinti. Siam perduti. E qual (tupore 
Dunque farà, fé ubbidiente al Fato, 

Più che a l’altrui terribile valore, 

Si rende quel timor, che è difarmato? 

Con non timida man corfc ilTimore, 

E le Porte fermate hà fpalancato: 

E fe Zangla il Nemico in feno accolfe, 
Giulia Paura, ed onorata il volfe. 

' 82. 

Fin qui di ciò. D’allora ogni fperanza 
Svanifll in fumo, e fi difperfe al ventot 
De le Sicaniecofe la fembianza 
Tutta fvoltoffi fin dal fondamento? 

E tanto più, quando l’oltil baldanza 
Crelcendo , accrebbe il bellico fpavento: 

E cefle,invàn pugnando il Savoiardo, 

La Cittadella il fio Reai Stendardo. 

~ 8 ?. 

Se ancora de’Regnanti al facro petto 
Può toccàr parte de Fumane cure? 

Perche, Signor, non deggio aver fofpòtttfc' 
Che quelle cofe a Te non fufler dure? 

Ma Tu, Cui cìngon Tutto in chiaro alpett® 
Di profonda Prudenza idee mature: 

E degli lumi infùfi in faggia calma . 

Tutta hai adombrato l’Intelletto, e PAlma^ 

" 84. 

Ciò che con lo fplendÒr del tuo Configli® 
Produci, cautamente involger fai 
Tra l’ombre del Secreto, ove fu Figlio, 

E mai da quéll’orror partir lo fai. 

Finche la cola (tetta, od il periglio, 

Del Mondo non lo chiami a i chiarì rah 
E a tempo certo fcoppi repentino 
11 Tuonò, ù non pensò mai l’Indovino; 

Fi-' tf/fi* 
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I litio decreta e fi, vini viene r et tendere certurn. 
Senfimus bine Fadus Quadruplex-, & fapè roganti 
T cederà Turcarktn Domino, Genti que profana 
Ad titulos indulta T uos , 

Xìltin &c. Quello è l’impegno, ed il decretò di farli 
la guerra da Sua Maeftà: aonde fi fù llabilita la 
Qua druplice Alleanza, e concertata la Triegua 
Con gran vantaggia dell’Imperadore al Turco. 

fed maxima belli 

Damna voluturi (Jìvijjet lberia tantum) 

Laiiùs effufis Afiana per Oppi da frani s . 

At bene , quid rerum , detrimenteque pudori t 
Jpfa fui bac laìto di [bendi a Marte refeci t, 

Et tibi fufpenfos di di ci t per far e triumphot. 
Riprende la Spagna, la quale (e fi fofle contentata 
di polponere gli luoi Armamenti , li quali ridon- 
darono a fuò pregiudicio, gli affari del l'ureo fa- 
rebbero andati a trillo termine; 

* Principio (falix àmeftj clam Hùncius-> AngJo 
Fulmine disje&am n n uno littore Clafjem , 

Igne vel abfumptam t vel aquifo gurgite merfam , 
Aut laceram prorfks , depradatamve fuperbo 
Vi Bori cejjfìjje refert-. 

Novella memorabile della vàlorofa g!ornata,in cu! 
il no mai abbaltSza lodato Ammiraglio Bincx, vi- 
cino i mari d’Aula diede la rotta all’Armata navale 
de’Spagnoliidal quaieaccidete cominciarono a pi- 
gliar ordine le cole della Sicilia a favore dell 4 Impe- 
rio. Quella novella entrò tacitamente in Meifina, 
allora polputa da Nemici* Longaque folutis 
Obftdione Mylifi poflquam diffugit lberUSy 
Auftriacis patuere via , quibus impete certo 
Sir e jugo leBas, ima feu valle repofas 
Impeterent Ariete 

Da lungo AiTedió fciolta poi la Città di Mehdzzos 
fogragiunf* il gran Convoglio fotto la Codétta del 
Valorofilfimo General Mercy,che col^jnfe alla ri- 
tirata il Campo Spagnolo* 
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Stabilita è Vendetta: e per raggine 
Forza con forza a ributtar conviene: 
Quindi fentiam la Quadrupla Unione, 
Che di quattro Potenze il chr Contiene: 

E che fopita alquanto la tenzone 
Trieoua da Tè, Signore, il Turco ottiene. 
Che dcppo averla delìato tarito, 

Gliela concedi al fin con tuo gran vanto. 

86 . 

E con gran danno de l’infida Gente 

(Se Spagna il coiifentivàj a (ciotto treno 
Saria corfo il tuo ferro atditamen te 
A portar guerra a tucta l’Aha in feno: 

Ma Finaccòrta Spagna ecco m lente 
Al fuo onbr pregiùdicio, al cor veleno: 

E ricompenia Ittiferà a ftie ipefe 
I Trionfi, che a Tè, Signor, iofpele. 

87. 

Felice Augurio! In sul principio arriva 
Meffo nafcofto: e grand’affar rapporta: 
Dicendola traballar di riva in riva ^ 
Già l’Anglico Valor l’Armata ha scorta, 
parte l’orrida fiamma inceneriva. 

Parte infranta, reitb trà Fonde allerta*. 
Lacera è tutta-, è v’è, chi appena il creda. 
Del Vincitor Superbo è fatta Freda. 

88 . 

Indi dal lungo Affedio, ed oftinato 

Sciolto è Melazzo-. e fogge via FIfpano: 

E ancbr difpofte in militar (leccato 
S’apron le Strade al Vincitor Germano.’ 
O’ biffe sù gli Colli acquartierato 
L'Ibero Campo: b trà le Valli, e il Piano: 
V’accorre l’Alemanno, e lo coftringe, 

E «npetuofo a decamparlo fpinge. 



adittgnque ad forti a Tancia 
Oppi da tent areni. Dedit hoc memoràdafed impar 
Pugna-, (quid haretis Francavi liana f uteri 
Culminai) 

I progredì delie Truppe Imperiali : e la Giornata 
CSpale di Francaviila, data ccn fine di portarli all* 
Afledio di Meliina con preftezza, come Fiazza più 
importante del Regno: il che felicemente li tiufcì* 
ammirandofi in quello la foggia Condottaci Co>- 
mandante Mercy. 

Montana t cùmprorfus balenili ut aerai 
"Hoftìbus , intrepido vultu per tela , per ignes 
Gens Alemanorum fradis compagibus iret ' 

II Fatto d’Armi fù legnaiato per l’una * e per l’al* 
tra p«te; avendo l'uno , e l’altro Eiercito lafciati 
fopra II Campo della Battaglia ballanti contrafegni 
del luo valore, e della iua difefa. 

Inferiti r, donec foci a j unito Agmhte ClaJJi 
Bellica Zanclaif tintorìa figeret tris. 

£>ata la Battaglia il Signor Conte Mercy , imme» 
diatamente fece alle Truppe pigliar la Strada della 
marina verfò Tavormina , per unirli all’Armata 
di mare , che a quelle fpiagge llava ancorata, ed at- 
tendeva l’efito della facenda: tutto con fine di tró- 
varfi quanto piti predo, e con tutto il nervo della 
forza aU'Afledio di Melfina, come li è detto di fo- 
pra. | • ' : 

Vos ntihi , fi quando , nUmen fpirate , Camtettàf 
Majus , CF* aterni s vnecum concitrrite capti s. 

Nella mia Traduzzione Tofcana volfuta ingr2- 
dire la Parafjali in propolito delPInyocaxione. 

- • Sta- 
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E cercando animofo aprirli il varco 
De l’antica Mellirna al forte maro; 

Pieno di glori a, e d’ardimento carco, 

A Giornata campai viene ficuro. 

Voi, che formafte al Gran Trionfo un Arc<y 
(Colli di Francavilla Io vi fcongiuro;) 

Di palelare a che tardate Voi . 

Ciòcche de l’Audria fero i forti Eroi? 


9 °. 

In difuguale, e memorabil Pugna 
Corfe il Tedefco, e fulminò qual lampo: 

Le Tringiere de’Monti ardito efpugna. 

Ove il Nemico avea formato il Campo: 

Con intrepida faccia il ferro impugna. 

Nè a ritrarlo è badante argine, ò inciampo: 
Ch’Egli tra il fuoco, il Sangue, e tra le fpade-. 
S’apre beo larghe, e fanguinofe Strade» 

9 1 » 

II fuoco del Cannone , e del Moschetto 
Non lo sgomenta, e non rivolge il vifoc 
E moftrando a le palle aperto il petto 
S’inoltra al Monte, e yà di fangue iutrifo. 
Finche rotte le filea lor difpetto 
A le fjponde del Mar giunfe improvifo: 

Ivi a l’Armi del Mar s’unifce: e imprende 
le Spiàgge di Zangla a piantar Tende. 

92. 

Mufé fe mai di Voi chiefi il favore, 

E fe mai voftro Nume il C Òr m’accefe. 

Or fpiratemi in feno eftro maggiore 
Per eternar l’incominciate Imprefe. 

Al fuon di fiero, e bellicolo orrore 
Co fa degna di Voi fate palefe, 

E formando al Suggetto il verfo uguale 

L’ofcuro nome mio face immortale. 



Inclita qua. Primam Ma Meflana figura-, 
Trtnacrìi Me fan a Caput Prenobile Regni, 

Tum Fi dei Esemplar, Virtù te nec altera Belli , i 
Spettai ad Auror am, foli di curvami ne campi 
Comincia la defcrizioae della Città di Medina con 
molta arte portata dall’Autore, per magiore intel-l 
ligenza dell’ operazioni militari, che attorno alla 
medema, ed alle di Lei Fortezze fi dovcano fare. E 
prima del Porto, detto della Falce di Saturn. Per la 
quale erudizione li veda Apoll. allib. 4. Tucid. al 
lib.6. e molti Altri, 

JEquoreas aufi circtim dijcindere fpumar 
Effìcitur Fama Juperans ruìr acuta Fort ut, 

'Uni cut Europa, f ed fF- uni cut Orbe fatar ut. 

Si velìt hoc Byzas. Vetsris Saturnia Falcis 
Nomina de lev’ t brevis In fila ditta Superni 
Numi ne Raynerii. 

Il Porto di. Meilina è unico, c primo nel Mondo: fe 
non die quello dì Coftantinopoli : che viene inte- 
fo dall’Autore fotto ^uel nome di Rizas , che fu il 
Fondatore di Coftantinopoli, anticamente detta Bi- 
zanzio: figura Rettorica: pigliandoli il Coftruttore 
per il Costrutto. Veterìs CFc.Sil.Hflh 
Nec Zanclaa veruni obfcuram menila famam , 
Denterà quarti tribuit pcftta Saturnia telo. 

Modici difcrimina fluttui 
Ex opere indtttti cognata federa terra 
Le ni ter abrumpunt * latis ubi Regia muri s 
Arx fedet f armar um flatio , tutijjìma Regni 
Credita , Prafldium, Dotem , F ùrmamvè, Situmvè 
In trutina libres. 

LaCittadella diMel!ìna:di cui il nome farà eterno, 
come memorabili furono i Fatti , che fotto efla fi 
fecero nel tempo del primo, e fecondo alTedio. 

Medi 0 flnuamine,T urri s 
Eminet ajflncs procul oftenfura Charybdis 
Infidi ds nauti r,-.' . , (Naviganti. I 

LaTowe detta Lanterna eretta per comodità degli 
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9 ?* 

Dove l’Inclita Cangia il vago volto 
Tutto rivolge a la nafcepte Aurora, 
(Zangla, che Regio Serto al Capo avvolto, 
Per fuo Nobile Capo il F egno onora, — 
Zangla Efempjar di Fede, a Cui ritolto 
Non è di Forte il primo vanto ancora) 

Si curva il fermo Campo : e un Porto forma. 
Che d’una Falce ha induftriofa Forma. v 

94* 

Di quel, che il va cingendo ondofo Mare 
Spezza le fpume, e fi difende ardito, 

Lo ftupòr de la Fama in guife rare 
Supera certo e Ja fila forma, e il lìt<5. 

Sol ne l’Europa, e Sol nel Mondo appare. 

Se il vuol Bizanzio : e dal fuo curvo lito 
Di Saturno la Falce ebbe un dì fama. 
Braccio di San Raiperi ora fi chiama. 

9ft 

Di poco Màr la noti mai ftabil’onda, 

Che non fenza miftero in Lui s’induce, 
Dolce rompendo il fpolo, in doppia Iponda; 
Tra l’una, e Taltfa un picciol màr produce: 
Larga di muri, e di figura tonda, 

Ivi Re*l Fortezza Arte riduce: (gno, 

Stanza d’Armi,e miglior di quante ha il Re- 
Se-guardi il fito, il corpo, ed il difegno. 

96, 

In mezo al fen del Braccio, antica, e bella 
Torre s’inalza: èfin da lungi addita, 

Col accender la notte alta face) la, 

* A i Naviganti a cuftodir la vita: 

* «Che là vicin l’infidiofa, e fella 

Gariddi Tonde ad altrui danno irrita: 

* E dal lume, che fplende, e lo protegge, 

A navigare il Marinàr fi regge. . 

G • Acim 
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Aciem ferale tuetur , 

'/E attor e us ferrar , Fortuscujìodia , Caftrttnr. 

Nometi ab human a tenet Afsertore Saiutir. 

11 Creilo del $3to Sai vadore porto sii la punta del 
Braccio del Torto. Nella Parafali Toicana s’inte- 
derà,chelefue Artigliarle no furono di, prezzate 
daoli Aggreffori della Cittadella ^venendo da quel 
{Ito molto incommodati i travagli nel Piano di*D. 
Blafcojthe è quello, per il qnale^i diede l’uno , e 1’ 
altro aifno il Blocco alla Fortezza. 

FI ex us ab Vrbe fugax iterum fe torqttet ad VrbC\ 
Dexter abit^ Idvufqh raditi feu eogitet orbem-, 

Seu p’peat fertaffe fuga-, . 

Graziofe rifleflìoni poetiche Copra il fito del. Forte 
di Meflina, che fembra fofle flato un’opera indu- 
{Irioià dell’Arte, e pur è della Natura. 

• * duSoque recurfu 

Corri gat excurfumi putchra j eu gaudeat Urbis 
Cerna Ilare pedes , vbeunt cui- tempora colle s, 

Mcnf. Rao per Meflina: 

Sórge in Teatro, e l’è Corona un Monte, 

Cui l’Alba imperla, e il primo Sole indora. 
Città, che il Mare, e il Ciel mentre innamora, 

Il piè le bacia il Mar, il Ciel la Fronte. 

E chiude il Sonetto parlando del Braccio del Porto: 
e del Cartello del Salvadore porto come Mano al 
Braccio .' 1 ‘ 

• Qui s’avvidder, che ftanchi al gran lavoro • 

Posò l’Arte la Man, Natura il Braccio. 

' ìlac fatet in longum : Facies Eoa Theatrum 
Exhibeti in fummas germana- Fai atia nubes 
' Fedita, fubj ecìfs referenti,! fernet in undis 
li famolo Teatro di Meflina, che può Ilare a fronte 
della Riviera di Genova, del Paufilippo di Napoli, 
della Erenta di Venezia, e d’ogni altra rinnovata 
Profpettiva fù eretto da Filiberto Hmmanuele 1* 
anno 1625 . L’Erud.mio Sig: Conte Ardoino fcrifTc 
dei Teatro.— Sembra del Mondo ottava Maraviglia» 



■s . » ■ • « ft 

Guarda la Punta poi del lungo Braccio, 
l Manó de l’Arte, un trionfai Cartello: 

Terròr del Mare, e de 1* Armate Impaccio? 
: Forte, e Fida Cuftodia al Porto bello. . 

! O’qoar.t’Anime grandi Ei fè di giaccio, 
Qual òr fc oppiai a il fuo feral flagello: 

E le dà il nome a fuo più chiaro Onore» 

> De l’urrìana Salute il Salvatore, 


Quello Seno di Certa eletto ad arte 
Da la Natura a far di Zangla il Porto? 

' JDa la Città fi parte; e d’onde parte, 

Eòi ripiega di ncvo il parto torto: 

Fugge da^deftra; e dà finiftra in parte 
I'oi ritorce là fuga ài parto accorto: 

O'che pensò formàr tra Tonde un cerchio; 
O’fi penti del fuo fuggir foverchio. 

99 - 


✓ ' , \ 

E corregger vOrrià col fuo rittìrno 
De la fu a fuga l’opportun trafeorfo? 

Ma Timpedifce il Mar, che intorno intorni 
D’ha cinto, e ogn’or trattiene il fuo ricorfò: 
Se pur per coronare il piede adorno 
De la Cittade Ei non affretta il corfo: • 

Mentre vede, che fanno al (uo bel crino 
Verde Corona pur l’alte Colline- 


loo. 


Forma lunga hà Meffina: e la fua prima 
Faccia,che a l’Oriente è in Progettivi* 
Moftra il Teatro: e un ordine fubiima 
Di Fabriche, difpofte in sii la riva. 

Sono uguali Palazzi: e la fua cima 
£ ? nó £ D a S iar n ubi in alto arrivai 

Tacque al loro piede: e nel bel font» 
pel fotcopollo Mar fpecchian la fronte/' 


/A 
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Qtbofitam falci cortcurvavere figttram 
ulne quoque,™ totum fi hi feri ber et una decorerà 
ìndi pena Natura manti 4 
Invidiofà Gara nell’ornamento di Meffina. 

Qui Phcebus opacunt 

Vergit adOccafum, vali di ! contermina rhuris 
Vfque carenata ferie, fofsaque tremendi s. 

Seque per alterna! facies tutantiafeptem 
Eropugnac la fedenti * 

Sette fono i principali Bacioni, che da quella parte 
guardano Mtflina: ma in giro alla muraglia , fe ne 
contano pivi di 12*. come* D. Rlafco * Baltione di S. 
Chiara. Del Segreto. Torre Vittoria. Mezo Mon- 
dello. S.Vincenzo. L’Andria. Porta Realc.&c. 

teli qui 5 qiind promìni t, a.vum 
Dedidicit, Zane li fedes abrupta Tiranni, 

Cui nova farcivi t veteres- indujh ia rupe ! , 

Et valido asgeffit minia espugnabile robur. 
Eltefìdo flato Zanglo il Fondatore di Meliina,deve 
crederli* che la Tua fede fià fiata quella della Rune 
Guelfònia, o fia Matngrifone,come la più comoda, 
e fopraftàn te alla Citta:, benché altri vogliono, che 
fìa fiata abitata prima da Orione . Il Poeta non e 
Profeta; Eie Storie di Sicilia fono un poco confufe. 
Tyranno lignifica Rè ancora. Non vorrei mandare 
il Lettore al Calepino, 

-- > . 

Tergi! ad hoc ipfum colle!, monte fq\ frequente! 
ìnjlar agunt fylvd, qui mania cinzia recingant 
Prosimi in, Caftrumque duplex ; Gonzaga priori 
'Homen.inefi-, nullurn, nifi Cafri è voce, fecundo. 
Le Colline attorno a le Muràglie di Meflìna fono 
fpefiìffime , e qtiefla è una di quelle Prerogative, 
che la rende forte, fervendole come per una lecoda 
Muraglia. Sù le due più eminenti , e più pronirne 
Colline -Hanno fituati lì Caftelli dtGonzaga,e Ca- 
ftellaccib* ' 


Ala 

' ' I 
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A la Falce del Porto a Lor« oppofta, ; 

Fan pur Fili di Falce una figura: 

E l’Arte l’hà così forfè difpofta, 

Per non dar tutto il vanto a la Natura; 

Che con induftre mano avea compolìa 
De la Falce del Porto la ftruttura: 

Che di pregi a colmar Cittì si chiara, 

Sempre Natura, ed Arte ebbero gara. 

102. 

Per dove a l’Occidente il Sole inclina. 

La famofa Città moftra le fpalle: 

E uniti in giro a la murai Cortina 
Fan fette Baluardi un forte calle*. 

L’uno a l’altro s’attacca, e s’avvicina, 

E continua Catena il muro falle: 4 

L’un guarda l’altro': e Tutti una profonda 
Foffa, guarda, difende: e li circonda. 
ioV 

Quel che in altezza tutti gli altri avanza. 

Di tutti è lo più antico, e lo più forte: 

Fù di Zanglo Tiran fcofcefa ftanza. 

Da cui, vien che il gran nome ancora porte: 
Refarcì nova, e nobile offervanza , N 

L’antiche rupi: e con induftrie accorte 
Di muro inefpugnnbile hà fornito 

La robuflezza de i’antico (ito. \ 

?« 54 - , * • , 

^Le fanno al tergo i fpeflì Colli, e i Monti 
Quafi una Selva, b un naturale muro: ^ . 

Che al Recinto del muro avv»en,che approti 
Non men forte Recinto, e men ficrro. 

Qui due altri Cartelli ergon le fronti: , ' 

Non baffo è il (ito , e non è il nome ofcuro. 
Gonzaga il Primo è detto , a l’altro aifacciOf 
Che chiamato da Tutti è Cartellacelo. , 
- H<zC 



jìar fepì tur mer cet operi. Stat Mila in armit , 
StantqfDuces c ire timbrimi tftnnt vitns,è* unàe\ 
Nec glomerant Vexìlla fin ni. Qrt<t caa[a morati ài} 
Qua ratio differt gladios} 

Mette in ordine ad ufo Militare tutto l’Efercito, 
che inanzi di venire alPoperazioni Militari, dovea 
fentire l’Orazione de] C cmandante: nella quale, bi- 
fogna, che il Lettore ollervi l’arte , il fortume , la 
maniera, e quanto altro può concorrere a formar- 
la perfettiltima nel fuo genere. 

Oracula pandit 

Cianài us, È uveali Proìes ntinc Martin quondam^ 
( Ahfolvunt pramijja fìàem) par laude futurus , 
Maximus armornm DuBor, Mavortis \mapo 
Grandis , < 9 “ his Jlammas Germano v '•ci bus adàit . 
Chi hà conolciuto il valorofo General Mercy , pub 
dire, fe quelli ElogJ fono inferiori a] di Lui meri- 
to -.e le quel Mavortis Intrigo Grafidis-iì'i appropria- 
to alla bella, e grande Figura del fuo 1 enonaggio, 
che è una fpirante Imngine di Marte. 

0 vi & tira Manus, Socd , qUos nobile mecum 
CdESAIyiS offici um, pyaclanaq ue gb ria ferri 
A Patria teBìs , noflroqUe h [angui ne Unge 
T ot Pel agi, terraaue viaS haurire ccegit\ 

, Comincia dalrofhicio, dagli onori ; e da i difàgf; 
principali incentivi delle grandi operazioni. Se per 
tutta quella bella O'raizone, io voltili fegnare i lo- 
chi degni d’effere annotati, v’andafebbe molto, ch« 
dire: Si contenti perciò, chi legge di approvare alla 
sfuggita qualche fentimento. - 

Confumptum fpeBatìs iter. Quodcnntcjue videti s 
Mqttorìs, & terra j uro, [intuì aufpice Cati[n 
Ir.numeros ima petifaritous Urbe labores. 

Tuttofi riferifce al Mrimentum Mejjar.a rei pollo 
sul principio ,* per provare, che tutta Pimportan- 
za del Régno di Sicilia fi forte la fola Città M e f- 
fina. , _ r •’ ■ • 

"-*• Op 
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Or qui fi ftucliai.e a la guerriera Tmprefa 
. Quanto hb detto finor meta li rende: 

Stanno i Soldati pronti in sù Tortela, 

E ciafcun Duce il primo loco prende; • 
Tacciono Tonde* e ftà l’aura lofpefa. 

Ne (ventola Bandierai ò il feno eftende; 

Ma quale è la cagion, che fi dimora? 

Chi la Battaglia dirterifce ancora? 

106. 

Claudio, Claudio, ch’or è d’Eugenio il Gr2d$ 
Prole Guerriera*, e un di faraili uguale, 
(Che già fede ne dan l’opre ammirande) 

A Lui nel fuon di lode alta, immortale: 
Oracoli di guerra al Campo fpande, 
Claudio, che mille Campi a regger vale: 
Gran Sembianza di Marte, in quelta voce . 
Aggiunge fiamme al (yo Germàn feroce* 

107 . 

O’Compagni; Di Guerra ardita mano. 

Che lenza dubio al fin vincer dovete^ 

Cui, di Cefare, meco, Onòr fovrano, * 

E di Gloria guerriera illuftre Sete, 

Da’i'atrii Tetti il piè trafle lontano, 

E dal Sangue noftrale, e da la quete* 

E ginnfirno a paflar come un baleno 
T ante Strade di Mare, e di Terreno* « ? 

108. ■ * 
Voi già vedete il termine al viaggio: 

E per quanto di Terrà, e Mare, Oggetto 
Si fà degli occhi voftri al vivo raggio 
Io vi giuro, ò Compagni, e vi prometto*. 

(E ben giuda eagion mi fà coraggio 
De’boni Aufpicj ad alpettar TEifettò) 

Che debba compenfar, con faufli eventi 
Una foia Città tutti gli tati. 
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JJcittd fi ore , ctir nitidi Laritim, air pignora nofri 
Cor p iris, aut alimi , fi quid, deferta queramur. 
ikon iter aternum,non Ut torà nota Columbo , 

Ncn accenfa. Noti, Borea non algida tento. 
Dimoftra il Comandante a i Soldati la facilità del- 
l’Imprefa, con arte da non far sgomentare una Na- 
zione, la quale-doppo aver fatto tremare tutta la 
Potenza Ottomana, non sò, fe è più capace di ré- 
derfi difficile a qualunque più perigli ola Imprefa. 

Quod fuperejl, non ed: Hìc omne peregimus-.Vrbf, 
Hanc Vrbem , cui tota caput Provincia curvai , 
Confequitur J{e gnum. Eatum lihratur in una \ 
lina refonet opus. 

Sieguè a moftrare l’importanza di quella Piaz- 
za. 


Zane la. Cafri fa receptis , 
(Et dalitur ,) méti frusti excidet omne,quod objlat 
Mollibus : Ad nvtos iiur, qui frana perofi 
Extern, nojlra volunt: , . • 

Si compone col Genio Auftriacode’Mcfiinefi , il 
quale era fiato dall’Autore finora deferitto . E fe.fi 
trova mifchiata l’Erudizione Tedefca , eSpagnuo- 
'la , ciò non ha bifognodi commento, perche l 'Im- 
peratóre conquiftò la Sicijia da Lui pretefa > come 
Rt di Spagna, della linea* Auftriaca dominante in 
Germania, fotto i quali Regnanti mirabilmente 
fiorì la Spagna. 

Nfro gens ifia fuperbit 
Servitio: regnare putat , dum prona minijìrat 
Aujlriaco , cttjus lambita non mordet babenas . 
Nazione veramete degna d’efler fervita,ed ubbidi- 
ta con quella puntualità, con la quale governa : ed 
amminrftra la Giuftizia. Sono Germani, Efecuto- 
ri di un Imperatore , Re di^pagna, fiotto la quale 
fempre flette tranquilla, e contenta la Sicilia. 



• % ?° 9 * .. 

Nè avremo onde lagnarci, i Patrii Lari 
Aver pollò jn non cale; e in abbandono 
Tutti del nollro SapgP£ i Pegni cari» . 
Ó’altro, fe pur v’è; eli qii rag^, iono. 

Non eterni cammini; ò valli mari. 

Che folo noti al Gran Colombo (ono: 

E non accefi climi Iq yi propongo;- 
Nè gelat’oncfe a valicar v’pfppngo, 

' Ilo. 

Cofa da far pon refta. In quefto lito 
Tutta de i noflri Affàr l’Opra s’attiene 
Quella, quella Città, ch’ór Io v’addito, 

D’un Regno intier l’acquillo in fe contiene. 
Quella Cjttà, che nel fuo pugno ardito 
De la Provincia tutta il freno tiene. 

Si libra in Quella fola il commun Fato, 
MiJl’Opre lol queft’Upa avrà pagato, 
in, . ' 


Torto, che Zancla, p j forti funi Cartelli 
Ne la polirà cadranno invitta mano; 

(E ben fuccederàj da l’Alrne Imbelli, 

• Quanto è orticolo a Loro andrà lontano^ 
Si và incontro a trovar noti drappelli, 

A Cui non giunge il nollro nome Urano, 
Che Intrepidi, odiando il fren ftraniero. 
Bramano lottoporfi al nollro Impero, 
ili. 

Di nortra Servitù và quella Gepte 

Superba ornai; che regnar crede, allora . 
Che fervendo al Tedefco, ubbidiente 
, L’Auftriaco Scettro riverifee, e adora. 
Del Reai Gioco il pefo appena fente. 

Ed il frendelìato abbraccia, e onora. 

Nè morder sà gli Ceppi intorno al piede, 
iientre gli bacia, e li lambifce, e chiede. 
** _ H : 





T cititi dìx : Jfem, fi cui fini otìit curii. 

Vitti fretio forfait merce* , firn dui ce decora 
Qur.a mìnime credane , placeant. 

Bel cangiamento di difcorfo per piccare gli animi 
pivi intenti a l’onore. 

Sentite Claudiano, fe non l’avete , come fu bene 
imitato dall’Autore, nel li bui. de laud.Stiliconìi, 
Talem quippe Virum natis adjunxit, Se aula?, 
Cui nec luxuries bello, nec blanda periclis 
Otia, nec lucis fru&us pretiolior ùnquam 
Laude fuit. At Gloria contri, 

(jups ad jujla raprt pretiofior arma labore , 
quo* Generi*, Genti fa, dee ut, quos Nomea,®* avi 
Spes A' orna manet, quos aurea prorfut Honejìat, 
Aé Fi dei fulgor vero def pondi t Honori. 

Le inette avanti gli occhi i più belli oggetti dell* 
loro riputazione. . . i 

Fix monco', f e qui fa tnonet. Stat dttrus in arntii , 
Q uem petimuf : Ncflros Carolos,nofirofa,Philippos^ 
ljie quibus grande* animosa ac nomina debit. 
Convento. • 4 

Spagnuoli , e Tedefchi , tutti fono flati governati 
dagli Auftriaci : e gli uni , e l’altri devono la glo^ 
jia del Ioto Nome al Valore di tanti Tuoi gr3di"Re* 
come i Carli Quintili Filippi Secondi, ed altri: 
fotto a i quali l’una, e l’altra Nazione fi perfezioni 
a i maneggi dell’Armi. 

Sunt faBa manti, funt oppi da prima 
firma fitti : Summas vigilane cujlodia turres 
Jnfidet : • ‘ ' - 

Le comincia ora a proponere le difficoltà dell* 
Imprefaper maggiormente farli comprendere la 
loro gloria, Operandole : Qui fi vede l’arte del 
Poeta, che nell’uno, e l’altro genere Rettorico , sa 
innellare coh vera naturalezza l’arte del perfuade- 
xe: provando gli primi dui punti della fua propoli-» 
aione,contenuta in quelli v.erfi fui principio ^ 
Quòs viceris hoftes* qua fretosexcluferis arce. 
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©uefte cofe direi; fe fulfe alcuno . £jP° : 
(Che io creder no vuo mai;detro al mio Ca* 
A Cui piacefle più l’ozio importuno. 

Che impaccio odile, b bellicofò inciampo: 

E più de la mercè fotte digiuno. 

Che del bel prezzo: e men d’onore il lampo 
Forfè le ftimulafle il cbr virile. 

Che d’ofcure dolcezze il piacer vile. 

1 14. 

Ma quelli, a cui più bella del fudore 
Forge invito la Gloria a giufte Imprefei 
O quel li, a cui del Sangue lo fplendore, ^ 
F. de la Gente, il fen d’ardire accele; i 

■ E quanti eterno nome, eterno onore 
Attendon quivi in militarearnefe: 

Quel nonrie, e quell’onbr, che tutto d’oro 
sà far Spola la Fede a un vèr Decoro; • 
il p. . • 

Quelli appena ammonifco. Ogn’un di Quell) 

. Hà cbr, fe fletto ad ammonir capace: 

Sù l’appoggio de l’armi, arditi, e preili 
Stanno i Nemici, e il contrattar li piace. 

De i noftri Carli, e de i Filippi a i Getti 
Devon certo Coftbr l’animo audace, 

E il non volgare nome: e fe fon forti, 
Convengo i noftri, e fuoi, Monarchi morti, 
x 1 6. 

Hon ftahno a Campo aperto: Hanno Trincierò 
Da bell ic’Arte a lungo Studio alzate: 

Hàn Fortezze ben chiufe-.hanno Barriere 
Da più d’un Uom , da più d’un.Stùol guar- 

* De Sentinelle in sù le Torri altiere, : (date. 
Ognor per veder Noi danno affacciate: 

E nè pur da quel fito le rimove. 

Quando fulmina il Cielo, e quando piove; 

H 1 Accef- 
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l AcceJJum prohibet tentantìlu: Arca , 
Addita valloram ferie:-, murofque per trutte: 
Difprjìta armar um, bellatorumque fupellex. 

Le Fortificazioni , e le Guardie degli Spagnoli noi 

erano poche* 

• 

Scilicet ari tantum Monitor fm DuSior, è* uni 
Providu: ipfe mihi? Maria ha c amplijjima te far. 
Oceani que Caput , 

Sincerità, e Generofità del Comandante per no po- 
ter meritar Cenfura , b riprenfione nella fua Con- 
dotta;imitàta da Clàudiano: de Bell-Geth- in per- 
fona di Séilicone ... * 

Nec vóli: forti: monitor mihi cautior uni , 
in uii'a fimile Orazione a i Soldati. 

confptimantefque rtfluxu:, 

Aut potiti: Pfpém, cui machina tanta laborat , 
Me quoque communem per quaq\pericula cafum 
Acri t et ancipiti fubiturum in pulvere Campi , 
Téftimonianzé, e Raggiofti, per le quali dovea cre- 
derli, che luì non fapefle mentire; come da<fii Ef- 
fetti fece fpe ri menta re, che fenza riguardo 5i quel 
fupretfiò grido , che Lui teneva, da vero Capitano, 
andava incontrando I pericoli Come qualunque 
Soldato. 

Quò re: cumque Voteti nèc volt: arma Aaturum , 
Qua non ipfe per am, neqtiè defore fa3fi docenti. 
Nell’Opere Militari Egli èra il primo : da Cui pi- 
gliava ì’efempio ogni altro Capitano: fàggioni, per 
le quali la fua Condotta non oovea altrimenti riu- 
nire, éhe felice, 


Di- 
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Difpofto intorno intorno ad ogni muro i 
Sta lung’ordine d’Armi, e di Soldati: 

E di piu folTe déntro al leno ofcuro . 

Stanno Fanti, e Cavalli acquartieraci. 

Se mai fi fa lentir ftion di Tamburo,^ 

Tutti gli trovi a l’Armi apparecchiati: 

È ad impedir l'acCefTo a noftrà Gente 
t Per tutto ftan mille Cuftodie intente. 

. i i8.> / > 

Ma forfè quelle cofe a Vói' fallimento, 

Perch’Io, che Guida fòn di quello duolo, 

Foffi fol Cóli figlierò: e fteifi attento 
Provido, e Saggiò a ctfftodir mè folo? 

Di quello vaftomàr l’ampio elemento 
Da l’arfa fuiaggia a l’aggiaccrato Polo: 

E del Padre Ocean la Telia chiamo 

la Teftimonj, e a Lbr colpetto eliciamo* 

119. , ; { 

Tutte quell’ onde; e quelle fpùme: e tutti 
Quelli Aulii, e refluìll Io qui convegno: 

O’piu tófto quel Rey per cui condutti .! i. 

Son gii tanti lavori, e tanto impegno. 

Ch’io de le voftre gioje, o degli lutti 
Al certo non' farb Compagno indegno; # 

E polverofo in rriezo a i dubj Campi 
Communi a me faranno urti, ed inciampi. 

120. 

Dove mi chiamerà pronto bi fogno. 

Pronto Soccorritbr là mi vedrete: • T 

Piè d’impugnar queH’armi io mi vergogno, 

•Che Voi per mio Comando impugnarne: 
Allorché d’infegnarvi a l’opra agogno. 

Pur mè a parte de l’Opra ammirerete. 

Nè mancheran ne le mie invitte Scole 
D’andar uniti i fatti a le parole. 

f «*- 
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fergith foli} tangeti s manìa} merititi: 

Vìncere jam A ab' tur} Fobie gracili abfit, ut unus 
Invidi ff; velini. Sine me fugn cibiti t ergo? 

Non ita-. Pugnabo : 

Tutti IncériYije Stimoli a i Soldati per metterli m 
obligo di fate il dovere. 

' Njlra fine diffide nulli 
Vincend : Cnntiget bonor. Quie demere !audem 
Hanc mi hi forte vel'tìVeJirum cui dtffero,demat. 
Famofìflìma, e fottililfima minaccia, degna di non 
effer letta di paflaggio. Nel Toicano io mi fon fer- 
viti di gloria due" volte : per una intendendo di 
quella pioria militare, che lì acquifla pugnando: 
per l’altra hb intefo quel Tuono d’Onore , ò Gloria, 
che non è,. le non un termine univetfale . Cosi il 
Lettore averà la bontà di non pigliarli collera. 

. i'* • ' * . 

Yultii ifir* exem fiumi Nudato f en) femore Fulnut 
Cernite ab extrema , cui vix obducla cìcatrix% 

Vx fattene taHus, vix medicabile , fuma. 

Fu il Signor Comandante Mercy ferito gravemen- 
te nella Gfornata di Francavilla : e li ftiede molto 
in duìno della fda pretiola lalute» 

Jmfttvidos cerno vultue hoc Militi dignoiì 
Indoli e agnofeo fpecimen , qua ffitat amidi 
In fremitum laudi e^Jl\mu!;fq\ fotentibns ardettf 
In tituke.Pubee Aiemanhca frendet avito;. 
L’Ordine deirOrazicn e, che incalza a persuadere 
con nove dimoflrazioni.Che bel dimoio fi è il met- 
tere avanti gli occhi le Glorie degli Avi. 
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ut. 


Marciate: Forfè Soli? Andrete a ì muri 
Senza la Compagnia del voftro Duce? 

Già vinceremo: e fia lontàn, che turi 
La Gloria a un foì.di Voi- , chi ivi conduce*. 
Sentimenti non hb certo si ofeuri. 

Che invidiar Io debba edema luce. 
Combatterete fenza il braccio mio,? 

Non farà mai, Combatterb pur' lo, 

, * ^ I2V # % 

Senza la punta de la Spada mia 

Niffuno av fà l’onbr de la Vittoria. 

Per legge, b per dettino e chi mai fia^ 

Che voglia a me rubbàr si bella gloria? 1 . 
Quella Glor ia Colui mi rubberia, . 

A Cui voghici rubbar si bella Gloria! 
Venga, e la Lode a me toh' a Coftui, 

Se la può tramai : lo toglietoìla a Lui» 

12}. 

lln Èfempio volete? Eccovi il petto 
Nudo. Vedete in Liù la frefea piaga: 

Che de l’ultima pugna è un vivo Oggetti 
E ancbr di fangue, e di marmo è vaga. 
Appena foffre il- tatto: E m'e difdetto 
Di riftorarla; e il fen di duol m’allagas 
Nèsb, fe fia fanabile, b mortale*. 

Pur d’effa nulla, b poco affai mi cale. 

1 2 4. 

Vedo già vedo in su l’ardita fronte 
Degno de’miei Soldati un vivo brio: 
Indole generofa, e forze pronte 
Nel Core di ciafcun ravvifo,e fpio. 

De l’onore a l’acquifto in mezo a Tonte 
Fremendo afpira il bellico defio: 

F. de le Glorie avite ardente fprono 
Nei Germano Valbr più fiamma impone; 

nft 
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Jìis animi S quid par? Videas ò Maxime Tnncepr, 
Militi a qua forma Tua', quàm certa s eundi 
Mot us agii forte s animar, quò Regia fgnant 

Induftriofa mente lo fà rivolgere alla Perfona del 
Re, figura eipreffiva per far maggiormete mluper- 
bire gli animi, ad effere bramoli di vincere* 


et plaufìs Vittoria pravo la t alisi 
Cerne Viros , totidemque Duces . 

Le fa a vedere f ià acquiftata quella Victoria , per 
la quale n.orf s’era ancbrcoitibattuto , tutto a fino 
di venire al fuo fine.In quella Orazione cialch.edu» 
na picciola parbicelia è dégna d’ammirazione. 


• Stat quarere cunBit 
Jtts decori s,T ibi jurati feu lege triumpbì* 

Sive tri umpb ali per bone fa pericula letbt. 
Leggali con attenzione il Tofcano. 

Jam profugps hofles, ]am fritta repagula fpeSlo. 
Impavida penetrata mattu:' 

Si rifletta alla legatura dell’ Orazione : e fe da un* 
impolizione ne nafce un’altra impropria , ò quella 
fteffa, che ne deve nafcere; Tempre a propofito , c 
Tempre per maggior forza dell’argomento. 
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Ad’Alme così forti, e qual può mai 
Cofa, far degno paragone al mondo? 

O’ più che grande Rè, fe à veder vai • 

Di che milizie è il Campo tuo fecondo: 
Certo, che Tutte Lòr Tù fcorgerai 
Con volto, infieme intrepido, e giocondo, 
Andar con regolato ordine, e fenno 
Ove l’invita, e chiama il reggio Cenno. 

1 26. 

Và innanzi à palli Lor di liete piume. 
Armando la 'Vittoria audace il volo: 

Qual di Duci, e d’Eroi'vivo Volume 
iMira mira, Signor, l’armato duolo: 

Al Braccio, a la Figura, ed’al Coftume, 

Val per mille Soldati un Uomo folo: 

Quanti Soldati fon, tanti pur fono . 

Invitti Duci} ed’un di Toro Io fono. 

. , 127. 

Cercan Tutti, Signor, legge d’onore. 

Che in raggion di Trionfo à Tè giurare. 

Nè fra oneili cimenti hanno terrore* 

Quel deliino incontrar, che à Loro è caro. 

Nè la morte è cagion di farle orrore, 

Se avran da quella un nome eterno, e chiaro. 
Se vincon, fodisfannò à l’onor Cuò: 

Se mojon, fodisfanno à l’onor fuo. 

128. - 

Fugitive già vedo armate fchiere 
Urtare, abbandonar Foffi, e Ripari: 
riprir muraglie fpalancar Trinciere, 

Già già vegg’Io tra marziali affari: 

E l’intrepida mano ovunque fere 
Portar llragpi, e ruina a gli Awerfari: - 

E ftrappar Tende: e non confufi, ò tardi, 
Spezzar Quartieri, e diroccar Stendardi. 

I Da 



da vincere M un dot, 

Si jubeas, uà fri fotermit , hoc Agmine vincam . 

Ipfum eji Aujiriacif reperirete, vìncere Mundof. 
Per fpiegare le bellezze di quelli dué veFiì-.non ba- 
llerebbe mVintie/a Carta: lafcio perciò, che il Let- 
tore col (no bell’ingegno vi fantallichi l'opra per 
attrarne tutto quel guito,che deiidera fecodó il Tuo 
genio: dileguandoli come lotto i GovernlAu (Iliaci 
furono fcop,erci,e conquidati npovi Mondi, 1 


• 0.1 ; . • ' ; 

Vincere cjnam pulcrum,Socii\ Nj parva fequntur 
Trami a vieterei'. Socii^fed , credit e pulcrum 
Et cadere ejt ; : . * 

Come li mette bene in bilancio nell’una,e nell’ala 
tra propoflzioue, facendoli ugualmente à vedere 
defiderabili, e gloriole, e la yita,e la morte. 

? ortes lans vindicat alta cadente s, 
ìtur ad alterutrum. Candii dum Claudiui orati 
Viftis adejje oenlis animofa in imagine Cafar. 

Sono d’opinione, che doppo aver chiufa sì nobil- 
mente l’orarione militare del General Mere], non 
potea andar per termine del dilcorlo più bel verfo 
di quello Vifus , Urie, dove mi pare di vedere, e l’In- 
vitto Mércj, che ha già perfualo i fuoi Soldati à 
vincere: e la fantafla nobile del Poeta, che lo Teppe 
.così vivamente dipingere. - l ' . 

At Litui feftìs pulfmn clangorihns implcnt 
•JEthera-, Tritonum Sobofcs, &* lubrica • Nerei 
Progenìei, fammi psndent in vertice flarius, 

E t placidas dream choreas , ìavefque natami 
Aufpicium lati plaudmt infime triumphi. 
Poeticamente introduce i giochi degli Dei, e delle 
Kinfe del Mare, fulTequenti ad un difcorfo,che ef- 
ferdofi fatto vicino alle fpiagge marine, era prelu- 
dio di quei godimenti, che lì doveano ivi intorno 
godere doppo l’entrata doi Sign. Conte Mercj in 
Medina, . * • . - • • ' Dac- * 

- t 


I 
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Dacci a vincer più Mondi. Un fot comando 
Di Tè, Si 3 no r, può partorir piu Mondi*. 

Con quefte fole (quadre, e quello brando, 
lo, fia, che l’affalifcà, e li circondi. _ 

Mondi, più Mondi abbatterò pugnando, 

È i vollri, e i Lauri miei farò fecondi: 

Sì a Voi farò veder, da Gloria {pioto. 

Che PifteiTo è trovarli, e averli vinto. 

150. 

Quanto bello, & Compagni, è il vincer ! Quello 
Òhe va tempre feguace a la Vittoria 
Non è picciolo Premio*^ ed è put bello, 

In cadendo, lafrìar di se memoria, 

Credete à me Compagni-dò non v’appelló 
A fentir vecchie fole, 6 antica Iftoria. 

Cofe conte vi narro*, e mi compiaccio: 

Bella è la Morte a bella Gloria in braccio.' , 

131. '• V. 

O’ fi vive, e fi vince. O eterna Lòde 

Vindica le cadute à un’Alma Forte. ^ 77* 
Bella è la Vita: e del Trionfo gode: 
t s’hà Vita immortai bella è la Morti. 

Si vii a l’Una.od’al’Altra. 11 Duce prode 
Così & tutti efponea la propria forte: 

È parve à giacchi, Claudio, in quel fier’atto, 
Animofo di Cefare uh Ritratto, t 
192 ‘ , / 

Allor le Trombe, l’etere percoffo 

Empiendo van di ftrepiti, e clangori* 

E fu’l filo primier del mar commoifò 
De’i Tritoni, e Nereo, faltano i Corir 
E liete danze, e lievi giri addoflo . 
Eorma«o al fen de’criltallini umori: 

Così fchemndo a i giubili futuri, 

• Pxeyongon del Trionfo i lieti, angurj. 

I 2 Ceri 



Certum erat af petti s Vrbi fé Ai Aere primi 
Aujlriadum pgnis: Nemefi perfijìere cantra, 
fervigli intur agens omner cuoi minibus ho/lis 
Obfervabat adhuc Portar. ■ . < 

Si farebbe certo refa fubito la Città, fe non forte 
fiata neceffi tata à difederfi da chi la governava fot- 
to pene terribili. Quel Nemefi perfijlere centra fì- 

f nifica, che il non eflerfi refa, fù opra d’una mala 
ortuna: Nemefi Dea dalle difgrazie fecondo alcu- 
ni ideila vendetta fecondo altrii vedanfi gii Autori 
del di Lei lignificato. 

A» p^jjet inermi r 

In vim fare Timor ? Strittor incurrere in enjer 
Exarmata Fidcr? Parrei tot mìllibur aufnt 
Obiettare animasi Cejfit dìf crimine nuda 
Menr armata mantt. 

Erà imponibile, che pochi Faefani la potelTero co- 
traftare contro tutto il prefidio. 

Primùm cenata repreffa ejt\ 

Aufa , Aedit panar : quicquid pr a/i are dabatur , 
lettori r occulto fufpir alari s in a/l'u. 

I Popoli affezionati della Città di Meflina fecero 
quanto poterono j^er levarli d’adoffogli Spagnoli* 
jna non li xiufci. Certo non mancava per buo- 
na volontà, conofcendofi la giuftizia della caufa, 
che aflìfieva à favore dell’Armi Imperiali. 

Ferver Mar tir opur. Primi r G.onzaga par a tur 
Hun eri bus rerum. Collis de culmine culmen 
Aggrederis Collis, formi danduma ue falutat 
Ufquefnlutatur putta formi dine Mi/et . 

Il [primo affedio fi pofe al Cartello di Gonzaga, che- 
eflendo porto su l’eminenza d’un colle fù battuto 
dalPeminenza d’un’alt'rcr Colle, dove fta fituato il 
Convento de’Padrl di Monte Santo, primario nell* 
ift fiuto di quella Riforma, d’onde n’è derivata la 
denominazione dell’ordine. Bill, Sic.fol . 97. 

r - 

• -1 ‘ - - -■ - •••■ R^n- 
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Renderfi la Città certo volea 

Tofto vedute le Germane Infegne: 

Ma il proibì quella Fortuna rea, ^ 

Che è Tempre Configliergi ad-opre indegne. 
Il nemico importun, ch’entro fi (tea, 

Fà che a difefa il Cittadino impegne; 

E Tempre vigilante a i muri intorno 
A le Forte facea duro loggiorno. 

I54 ' ir 

ForTe il Timore inerme avea pollanza 
D’opporfia tanta forza? e difarmata 
La Fede d’incontrare avea baldanza 
Le fpade, che brandia mano adirata? 
Poch’Alme ardite avean forfè fperanza 
Di far contrailo ad un’intiera- Armata? 
pjò: che Te bene armato era il desio, 

, Soggiacque il braccio nudo, è non ardio. 

Dal principio fi mofle, e fu ripreTa: 

Tentò di nuovo, e meritò le pene: 

E dal comando le venia contefa 
Di poter contrattare ancòr la (pene. 

Per tema del rigòr non fi paleTai 
-Per merto de la Fe non fi trattiene: 
Mache! Quanto potea,penfar(ì,ò farli,* 
Era, nel Tondo al còr muta lagnarli. 

136. , 

L’opra del fiero Marte intanto bolle, 

E già Tceltoè Gonzaga a le prìm’onte. 

Da la cima d’un Colle a un’altro Colle 
La cima aflalti: e batter fai la fronte:. 
Mentr’uno a Talutar le fiamme eftolle; 

I-a fuoco l’altro, e le r^Tpofte hà pronte: 
Ed il Soldato infra i faluti attento 
A chi lo fpavéntò, rende (pavento. 

Ut' 
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Jlattenùf ex aquo.Ncfiris contrarici tandem. 

Bum Germanmapens certos colline at itttis , 
Tormentis Tormenta ruunt. 

Comincia à lignificare gli effetti prìmarii delle 
Battarie,e gli primi penheri dellì Bombardieri, che 
fono di levar le difele al*Nemico. 

Exinde frequenti 

E rimine Concufjd fpecula, mitri que labantes 
Quovè, ve! undè cadane dubio luttamine p enfant', 
Anciditemque dià fudant librare minam. 

Nec mora : cunttantef reboante fupervenit ittui 

Turbine. . 

Quanto fpiega bene quel moto dùbiofo delle For- 
tezze battute: e quelle tarde, e dubbiole rovihe 
delle Muràglie brecciate. 


Trocumbunt ; tacitar itprivis ad attrai 
Interiora patenti t ut anii a termina defunt . 

Chi hà veduta la guerra di Mefìinà,e s’intSde dell* 
arte militare, pub conofeere fe, nel latino; e fe nel 
tofcano'che io nedubitoyvadino beo {piegate le o- 
pérazioni militari, da quelli lochi infimo che dura t* 
occafione di trattarvi fopra. 

Nec 'requi es notti: rupie radice fub ipfa 
Epe alitar, denfìs inter lucentibus iimbri'S 
Artifici s jattu flamind,fufaque minoris 
T empefiate globi s. ' 

Lo fanno ipoveri Soldati; fe fi ripofava la notte. 
Parla di quel foco,che faceàno lé palle incendiarie» 
e le continue mofehettaté. 


. j 
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Fin qui del pari. A luh°o andare alfine v 
Drizzando certi colpi il fier Germano, » 
Infra il fangue de’Morti, e le ruine, 

Più d’un groflo Cannon sdrucciola al piano*. 

Vati le Palle, ove fia, che le dettine 

Del faggio Bombardier l’occhio, e la mano*. 

E mi 1 per lo Spagrtol vàn le Tenzoni, 

Mentre fmontano i fpoi l’altrui Cannoni. 

7’ t? 8 * 

Quindi da i fpeflì colpi, e fulminanti 
Scotte le Vette, e fcardinati i Muri, 

Dove, b donde cader penfan tremanti, 

E i precipizi lor rendon maturi: 

E la dubia ruina in modi quanti 
11 moto par che libri, e che mifivi: 

Ma in un’iftante il colpo fopragiunge* 

E i Lbr dubj, e il Lor petto apre, 'e cufgiugej 

' .U9* 

A l’arrjvar del turbine tremendo 
Cadono fparte; e sfarinate al fuolo: 

Ed in feno de l’ Aure, aitò fuggendo, - > 

Apre la polve un tenebrofo volo: * L 

Moftran fupri le vifcere caggiendo* s. 

Son mancati i Ripari; e retta folo. , 

De le Fortezze in su l’aperto petto * 

Di Salii rotti un’infelice oggetto. 

140. 

Nè pur la notte il Marzia! fracaffo 

Ha pace, allòr che in meza a f denfi orrori, 

1 Per incavar la vifcera d’un fallo 
Mendica incerto piè dubj fplendori: * 
Fuoco artificiofo arriva a ballo 
Dal Muro, e giova, e noce a gli Aggreffori: 
É de’Fucili la tempefta fpefla , ' 

J Scufa luce confufa a l’opra anch’efla. 

Cau- ' 
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Cautut duni ferpit aperta 
Oppugnato? hutno, donec fnb cauti bui altis 
Clamfoveam inducati Yyriotùm pubere fupplet 
' Minibus infofjas cave ai, raptifque volatum 
Aerium Claujlrii , 

S’offervi, come vanno accuratamente fpiegate le 
operazioni delle mine. 

Ac pendula fata mìnatur 
Comìnùt obfejfii. Quìi, Te pugnante beffati 
Txcutitur fumo fm Iber , Cajhumcjue relinqmt 
Confpicuum Stella formai fedfortiter aufut 
Tu fapieni, terra dominarti, affue f ci i & Ajlrii. 

II. Cartello di Gonzaga ha forma di una Stella*, e 
perciò viene (limato in ordine d’Architettura forte 

J )iù che qualfifìa altro. L’Autore v’introduce lo 
cherzo su quel motto, che Sapiem dominabitur 
Afrii. 

Urbi quoqfuffa qaati-.Sed enim quo percita motu 
T>i f enteriti fi ante s mature difccret Hoftes 
Mwnibm i nfejfis.il lin am potuijfe dareturl 
JRquaffentque Fidem vira ! ’ 

Si batteva nel tempo (leffo la Città à breccia in 
quella Cortina, che foftenta il Baftionp, chiamato 
volgarmente Segreto: e già fe ne cominciava à ve- 
dere gli buoni effetti. 

/ 

Quod Jpe&at ad Vrbem 
J{ex Attgufie, T uam, quoti es ConcuJJ'a tremebat 
ìn latiti impuìfo violenti vertere ferri , 

JLxttltabat adhuc, quid ve I per vulnera fai tetri. 
Civica didu&o Tibi peti ore Corda pater ent. 

Con che- affetto và fpiegando il Poeta quelle con- 
giunture, nelle quali veniva battuta la Città/Ved: 
il Lettore,fe fa a vedere la pailìcne diMeilìna nell 
atto di non potere impedita, tutta facrificarf! al] 
offequio del luo Sovrano. ' In 
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Cauto intanto il Soldato, e taciturno 
Serpendo va per la zappata terra: 

E cinto il piè di bellico coturno 
Và lavorando a più ficqra guerra: 

De la Rupe nel cor finche notturno 
Forma la cava folla, e lì fottérra; 

Che poi riempie di polve: e aerei falti - 
Minaccia a i vinti, q fotterran?i affai ti.. 

14?* 1 

In ftretto afledio il Difensbr già cinto. 

Teme ftrano deftino, e cruda. morte; 

Ove l’Auftria combatte fi Campo è vinto; 
Chi relìfter mai piiote a la tua forte? 

Già l’Ifpano fuperbo è fuori fpinto, 

. E dolente abbandona il Cartel Forte, 

Che hà forma da una Stella; e Tu che ofafti 
La Terra, e gli Aftri a dominare or bafti. 

14?- 

Che fi battefle la Cittade ancora 

Darti opportuno, e confulàr comando; 
Perche (corta dal moto, a cacciar fuora 
Il nemico oftinato irte penfando. 

Forte piacciuto a Dio. Senza dimora 
L’avrebbe, fepotea, mandato in bando? 
Ed’oh fe le fue forze inermi, e frali 
Foflero Hate a la fua fede eguali ! 

144. 

Per quanto, Augurto Rige, averte loco 
La tua fedel Città, per quante volte 
Scorta, tremando a l’impeto del fuoco,' 

Hà violenti ferite in leno accolte; 

- Ben tante volteancor, come per gioco, 

In lieti efulti le percofle hà volte: 

Che per le piaghe, almen, deTigli Tuoi 
Moftrava, il petto aperto, i 90» a Voi. 

- K Cum- 



c untque pìobos Tento tre pi turo pubere fatou 
Semina ffammarum y morti fejue in teBa vibrarti 
Ipfa videbatur proprio Clementi a duBu 
Aere pendente s alia differire Cornetta r. 

Parla delle Bombe: e de li loro cattivi effetti, evi* 
tati miracq|ofamente in molte parti della Città. 


Aut et ' am lapjtf Popolo defìn etere dadem, 

0’ Pietà a plus Marte Potens ? 

In quei giorni, che fù bónardata Meflina, doveano 
naturalmente fentirfi molti danni, ed’incontrarli 
molti pericoli, e pure il sperimenti» tutto il con- 
trario. ' 


Gonxaga rnìnìt 

Te Doifp'num Confetta futtm felicibus Vrbem 
Adijcit exemplis. 

Alla Refa di Gonzaga fufleguitò Subito quella dei* 
la Città. 

* • .e •• •* 

Qua tu, qua pandi a totas 
Corri pi un t mante ? , ìntrare patentia vifis 
OJlia pnmanis Acuitisi \ 

Coppo la refa della Città in mano del Sigi Conte 
Mercy, nelle quali fi Sperimentò la Grazia di S.C. 
M. e del Suo Comandante, fi fece l’entrata delle 
Truppe Tedefche per la Porta Imperiale un’ora 
avanti mezo giorno con molta allegrezza del Po- 
polo Meflinele.il Poeta Latino, ed Io fiamo flati 
prefcnti infieme, e crediamo di Saperla defcrivere 
con quel medefimo brio, col quale l’abbiamo Sapu- 
ta vedere, - Quan- 
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Quando mano erudita a noi vibravi 
Globi Ingegnofi, gravidi d’ardore, . 
Ardbt, cfie'a tempo, orribile fcoppiava, 
E i Tetti empia di morte* e di terrore: 
Che ì’iftefla Clemenza, allor fembrava. 
Altrove differirte il crildo orrore # 

Di quelle code pendute, e cadenti* 

E da la ftragge fovvenia le Ge nti. 

146. 

Quàhte vòlte cadute in su’l terreno 
Crepar de’Cittadini infra lo ittiolo* 

E trà tanti, onde il loco era ripieno* 
Eftinto non reftò, ne cadde un lolo; 

Bella Pietà, Tu le mettevi il freno. 

Tu che per follevare il noftro duolo. 

De l’adirato Marte, e di Vulcano; 
Moftradi più valor ne la tua mano» 

147. 

Mà foprà iì carro della fua ruina 
Giunto, Gonzaga à riverir quel piede* 
Che à Fortuna miglior già lo deftin*, 

E di non poca lode il rende erede: 

Torto al felice efempio ancor Mellina 
ÀI tuo gran Scettro umilia* fi vede: 

E le voci altercando, e il loro ardore, 

Ti chiaman lbr Monarca, e lbr Signore. 

<48. 

Quale àiìor, quale gàudio ògntìn forprefe, 
E qual gioja dello la Fàntafia: 

Quando* aperte le porte, entr àr s’intefe 
Tranquilla, e trionfale un armonia: 

E P Aquile Romane in alto eftefe, 
Moverfi, e fventolar con leggiadria: 

E lenti à fuon di Trombe, e di Taballt,' 

' Con ordine marciar Fanti, e Cavalli. 

‘ “ Ki 



Quti s Confici /t quamquam 1 
Anti quttnt Mejfana dee ut debere fat et tir , 

A /fior infurpit. Tanti s Aum prifca recenfens 
Obfequia in Signis, Augt/fleter Inclite Cafar , 

Bis Tu/t Te Becem titubo propi ore veretur. 

La Città di Melììna,che negli antichi tempi fu in- 1 
grandita dalla Potenza Romana, dalla quale ri co- 
nofce bona parte dé’fuoi grandi, ed antichi Privi- 
legi, ebbe occafione in quel giorno di rammemora- 
re le antiche dignità con la memoria degli prefen- 
ti piaceri alla villa di quell’Aquile fueBenefattrici. 

Solvimur in plaufus.Tales plaufere Quirites 
Imperii , fpnnAente Numa, citm certa manerent 
"Pignora pofi plenum reAeuntis Apollini s orbem. 

Si ricorra al lib.3. de’ Falli d’Ovidio ,dove fi tro- 
verà badar temente fpiegata l’Illoria dell’Ancile 
promelTo da Giove, ed ottennto da Numa* d’onde 
l’Autore l’hà tratta. 

Pere pruinofos rofeo Tithonia curru 
Pramittebat Equo*. Animo s fpes credala vex* 

Ac metus . 

Secondo il fenfo d’Ovidio nel luogo citato» 


Il t frimòm me dìi 'Solaureus axis 
Moutibus edux.it radiostprofiernitur cmnis 
CumDuce turba f ho. Li qui Aum fragor aera rùpit\ 
Ter tonuere Poli- tri a fulgura vi fa per auras. 
Secondo i Verri del luogo citato. Potrei rapportar- 
ne gli Efcmp]: ma è vaniffima fatica. 

Ben 
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Ben rawifa Plnfegne: A Cui fé deve 
La bella Patria mia, l’antico nome; 

1 nfuperbifce or più, mentre riceve 
Da Lor doppia ghirlanda à le fue Chiome; 
Fia, che l’aatico, 'pregio or la lolleve, 

E il novoOnor felice ora la nome: 

E Tua due volte, b Cefare, lì chiama. 

E in Titol più vicino or Rè t’acclama, 
i fo. 

Siam Tutti in gioco: e ad’ogni Core intorno 
Và girando l’Applaufo, e l’Allegrezza; 

. Cosi i Romani applaudir quel giorno, 
Ch’ebber del Regno i Pegni, e la Certezza; 
Quando viddero fare al 5’ol ritorno 
Col pieno cerchio à la fuprema altezza, 

E Numa che promife, e che intercede. 

Con firmate godea le fue Promelfe. 
ifi* 

Ecco la bella, e rubiconda Aurora 
Spandea con frefca man fiori, e rugiade; j 
E sferzando i Cavalli à la nov’ora 
Al fuo Carro di rofe apria le Strade, 

Credula fpeme or Palme affligge, ed’ora 
Un incerto timbr nel’alme cade; 

E tra tema, e fperaiiza allor che pende, ^ 
'Con l’alma a gl’occhiOgnuno il Sole attede. 
Ifi. • ' 

Torto, che il chiaro Sol fuori dà i Monti 
Vibrb del’aureo crine il primo raggio; 

A terra tutti umiliar le fronti 
Col Duce infìeme,e al Sol prertaro omaggio; 
Quindi ignoti fragbr, rumor non conti 
^>er il liquido Ciel fanno palleggio. 

Tonàr tre volte i Poli: e tre veduti 
FM per l’aere ftrifciar Folgori muti: 

r ' .. » mia 
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Piu! U fui t Subet. Vulgo promijjh moranti. 

Ac trepido voti , Calcftis Rfgirt binai 
T indi tur in parte;. 

i 


Blando verfatile vento * 

lece Fide; di ?/, Sor;, Cu/lodi a Regni, 

Belli potens Ancile Càdit Volat alttts in a ulani. 

Si dere am clamor, feptcht culmina Colti; 

Jngeminant voce;\ 


Fssfoìutacjut peBori; imi 
libera commuues tejlantur gaudi a voce t. 

Par fpèciet nobis. 

M’è parfo nella Parafali tofana d’unire il fine 
del Trionfo degli Romani col principio dei noftro 
Trionfo per meglio appareggiare la qualità dell’-* 
nno, e l’altro, fecondo la niente dell’Autore Lati- 
no. 


tt t inatti vidiffe ti cerei • , 

tlac e cui ir i Au gufi e y tuisl Videre Phalangtt 
Ida tua. Vìdityfubitoque expai lui t Hojlis. 

Polloni o ben’efier teftimcnie le Truppe Alemanne» 
le qur li § deferitta la verità. Non . 





. * '• *9 ‘ 

ìf*. 

Non v’era nube alcuna: e al Ciel feren® * 

Manco un’aura turbava il cheto afpettq, 

QuSdo al Volgo,che afpeita;e ancor nel lena 
Prova del yotoa^teloun dubio affetto* 

In due parti fi fende, in un baleno 
De la Celerte Reggia H chiaro tetto* 

E comincia a vederli, in va o rtile 
Cafcar il fotte, e befiicofo Ancile. 

D’upa yezaofa anretta il Ceno rnolle 

Vìi aggirando, e agitando il I acro Pegno* / 

Che tede al Detto giunge, e idubj tolle. 

Ed è Sorte, e Cuftodia al lieto Regno: 

Torto un grido nel Gielo alto s’eltolle. 

Ed al cadente Ancil Tutti fan fegno: 

E tra i gridi, e gli applaufi, allegri, e folli 
Ribombano di Roma i Sette Colli. . 

m- . 

E dal fondo del petto a l’aria aperta . 

Una viva (frappando unita voce, 

L’allegrezza, che ftaya in fen coperta* ( 

Portan chiara de’Labri in su la foce; 

E fede fan; che da la tema incerta 
Nafce il gaudio più dolce,e più veloce: 

E doppo lungo dubio manifefto* 

Fù il nortro applaufo. Scora uguale a Quello, 

ifé. 

O ft permeflb avria la noftra Sorte, 

Sempre Augufto Signor, che gli occhi tuoi 
Le noftre vive gioie aveffer fcorte. 

Che mai fia,che l’Invidia,!) il Tempo ingoi! 

Le vidder ben quelle tue fquadre accorte* 

Che il piacer nortro invidiaro a noi; , 

E le vidde il nemico: e immobil giacque: 

E torto torto impallidirti, e tacque. 

Spini* 


Digitized by Google 



1 


! 

I 


Splendida miratus Videi f orienta reteS# 

Cui ut bonorati f Perirne» memorabile flaufut é 

# Clara per injirH&os traducere fama Wepotes . j 

fervat in exemplu»*', . , „ 

S’ofTervb bene, che le di moftrazioni del Popolo ve- 
nero comparate con gl’impedimenti del panato-ed 
a mifura, che s’era per neceiEtà contro voglia tac- 
ciato, fi parlb con quella libertà, che sera tanto 
tempo bramata, . • * 


,* SucceJJorumque fuor urte, 

ExriPiet prjiquam Cali Te Kepi a Serum 
K-pnatura Sepes memori fub corde retentum 

"Plori line laude colant. * 

L’Acquifto, e Tlngrandimento de’Regm non può 
apportare fé non Confolatione nella memoria de 
fu cceffori di Colui, che fu, b l’Acquiftatore,ì> 1 Au r 
me tatore de loro Reami. 


Nobis Tu parcere, Clemen: 
AuJlriade,noJli : nullum uxoria prabet t 
InvidioCa decus : Virtus Cede fuor um 
Nulla, nec infont em feri Gloria vera cruorem. 
Tutto quello, che s’ottenne dalla Clemenza di Tua 
S. M. C. e dal fuo Comandante fupremo, tutto fu 
à titolo della loro fomma Generofità {piegata dal 
Poeta con le piu belle rmfEme dell’onore, eterei- 
tate dal noftro invittifEmo Monarca. 


Si quid opus, Marti uenìam prefìtti s inermem 
ToS etiam armatam, tunc immifer abile belletta 
Pietofi, e generofi Collumi di M S. M. G. adoperati 

fecondo le congiunture, e l’urgenze. 

- ^ 


Vidde 

i f * 


J 
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Vidde il Nemico i fplendidi Portenti 

De la (coperta Fede; il di cui grido 
Memorando, onorato; in chiari accenti 
La Fama porterà da lido in lido: 

' E per efempio a le future Genti 
Fallerà de l’Applaufo il luono fido: 

E de l’Età vegnenti a la Memoria i 
Tradotta, viveri la bella Iftoria. 
ij8. 

La Stirpe de’tuoi Regi Succeflori* 

Doppo che tardi il Ciel Te avrà raccolto. 
Non fenza pegno d’immortali onori , 
Terrà nel Cor sì bel Trionfo (colto: 

Noftra Fè loderanno, e i tuoi fplendori; 

E ad’ambo applaudenti con lieto volto; 
Così l’oblìo non farà mai rapina 
De i Vanti del Gran CARLO,e di Meffinau 
1 ? 9 * 

Tiì, Clemente Signor r ci fedi degni 
D’un bei Perdono;e qual può mai dar gloria. 
Quella, che,fe previene oltraggi, e sdegni. 
Appena fi può dir nobil Vittoria ? 

Che vai Virtù, che in atti fieri, e indegni 
De la ftragge de’fuoi cruda fi gloria. 

E il vero onòr, che gloriofo nafce, 
D’inocente crubr non mai fi^pafcc. 

1 60. 

Se ve n’è di bifogno, è tuo collumi 
Premetter Tempre a la Vendetta, a l’Ira 
Un perdon difarmato: e a tarde piume 
Marte moftra i caftighi, e non l’aggira. 

Poi màdi armato anche il perdono, e afTume 
Solo il nome di Guerra, e fi ritira: 

Ma fe colpa, oftinata alfin non cede,* 
Spietata Guerra al tuo Perdon fuccede. 

L Ab 
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Abnuìt batte Rojlis'per vìm q neper artunq^Tort & 
Pro Clemente tulit'fTitulot dum pernepat^auget 
Gli Spagnoli nelle Fortezze non vollero render! 
alla chiamata deli’Armi Auftriache,come è coftu- 
me dio uerra. M parta quella convenienza non fo- 
lo fra l’armi Crilliane,ma ttiamdio fra le infedeli . 
Jnterca ceàit nullo nifi rtomineCafiri 
Colle fuperpendens CnJlrum\T line ardua Ì(upts 9 
Terribili quondam Pjipes regnata Giganti . 

Hac levi a-) & tantis vix accejjura T roghiti f. 

Refa di Cartellacelo, e di Matagrifcne.CaftelIaccio 
non hà nome proprio in latino. Matagrifone lo 
chiamano fiupes Guelphonia. Qui il Poeta dice,che 
fu abitata dai Gigante Zanclo. Evvi chi dice non 
efler db vero. Il 1-oetacon una menfo^na non of- 
fenderebbe i’Iftori.1, come Virgilio di Enea con 
Di dono. Ma il noftro Poeta nlììcura,che ne egli po- 
trebbe provare, che Zanclo abitale Matagrifone, 
ne i luoi contradittori l’oppofto . Chi fu in 
quei tempi deciderà la lite. 

Summa tenet Virtus. Ignava fallìtur umbra 
Qui nifi per prACtps , aperta pericula vita 
l*c fi e J'equi celfo refiaens in vertice fperat 
Immortale Bmum, 

Ottima digrdlione, ed’a proposto: Che il camino 
della Virtù non fia così facile come vien creduto. 
Oflervate la Tavola di Cebete Ttbano, c gli altrf 
Stoici , che v’infegnerannò dove abita la Virtù. 

per qued cum c a ter a forti 
filofira vicetj mortique diem debere jupremum 
Tata velint-, neutti tandem perfolvsre cenfum 
Poffumus, 

La fola Virtù < i pub fare efenti di quei due ceni?* ! 
che linaio tutti obligati a pagare alla Fortuna, ed 
alla Morte nella varietà dell’umane vicende;per- 
che la Vi r tu fola cf pub rendere Immortali. ?.. 

* * ■ < 

: No» 
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i6i. 

Non vollo il tuo Perdono il tu o nemico. 
Che no’l conobbe, c ricufollo altero: 

E per l’armi, e la forza in crudo ir.tfi.co 
Fallò deluso il folle Ino penfiero: 

Eie non ti bramb Signore amico. 

Ebbe a fofF rirti Vincitbr fevero} 

Cosi de’Pregi tuoi mentre l’increfce, 

E i Titoli ti niega: Ei te l’accrefce. 
i6a. 

ii rende intanto Caftellaccio ancora. 

Che sù Colle eminente alza la fronte: 

E l’ardua Rocca il tuo comando adora, 
Che Zanclo fè famofa in sù quel Monte: 
lancio Gigante, che regnando allora 
Fè con terrbr quell’alce rupi conte. 

Son quefte lievi Imprese: e non sb come, 
Mertan di gran Trionfi appena il nome. 
163. 

Troppo in alto Virtù tiene la ftanza, 

E Imarrifce il cammin Colui che credf. 
Guidato da horror de l’Ignoranza, 

Che non è fcabro a rinvenir fua fede: 
Tra difagi, c fatiche hà fol fperanza 
Di feguitar fua feorta ardito piede* • 

E fe tema di morte non l’àflale, 

L’eccclfe cima a formontar non vale. 

* . *64. 

C^n’altra cofa, ch’ha la vita umana 
Per legge del deftin, le fue vicende 
dDeve a la morte, b * la Fortuna infana,’ 
E-'n terminar per doppia ftrada apprende?" 
Ma sà poi la Virtù fendere vana 
La forza loro, e al loro ardir contende:. 
Ecf in mercè dé’fuoi chiari argomenti. 
Fare ci pub del doppio cenfo efenti. 

L: Ut 





Et duri le verri fraudare fe pai cri 
Funeri; immune ; , cinerique impanò minavi. 
Minacciare alle ceneri* nobile frafe-, cavata dalla 
ricca miniera del cervello del noftro valorofo Poe- 
ta, non già de i Politi Sfnonimarj, e Frafari Poeti- 
ci, dclli quali chi ha di bifogno non ufcirà mai 
dalla linea di Pedante. 

Q’i'Cquul bahet molli;, quìcquid natura benigni, 
[ ìlw belile putat. Comphctitur altro quoti ob/ìat: 
Anlet in occarfam validi, se /eque per anceps 
Explorare licet. 

Natura della Virtù.Un Virtuofo mio Amico, tro- 
vandoli a Cedere a canto al mio Tavolino, mentre 
io davo poCtillando quello loco, mi fuggeri, che 
fatele, avvilato il Lettore, d’aver io fatte quelle 
Podiile doppo laTraduzzione;chie!lale la cagione: 
mi rifpofe, che farebbe (lata interpretata da chi 
Lcgge.Hollo posi ubbidito alla cieca. Fuori di pro- 
polito. i 

T ali J mos effe prohatur 

Fulmini s in Turres, Taurina in terga Leoni s, 

A ut Aqui 'ft in Solem. Neqae mirum,lapfa qazd, 
Semi de os Culo raros tranfmiferit àttas. (olim 
Uniformi Similitudini, ed Application’! per forti- 
ficare l’afiupto di Copra. 

0 ' 

Arx nova rcjlabat\ cui, fi fa; prnmere veratri, 
T mitum inerat duri, vix ut dignof r ere pojjes , 

Mi liti a Sedes, Sede s Virtuti; (in ejjet 
Ardua'. 

Aveano avuto gran tempo gli Spagnoli di renderli 
forti dentro la Cittadella: e cosà non è maraviglia 
fc aveano fatti tanti lavori, e tante difefe. 






i6f. 

Tolti di mano a la crudele Parca, 

Del Sepolcro fraudar la dura Leggé 
Poifiam per Lei: e de la Stigia Barca 
Spezzargli remi in mano ^ chi li regge: 

E de l’Arco fatai la morte fcarca, 

Farli i drali, e le punte in mille fchegge: 

E audaci, e lieti minacciar potremo 
Le Generi del Rogo, e il giorno eliremo. 

1 66. 

Ciò che ha di molle, effeminato, u vile 
Natura^ la Virtù {'prezza, ed’abborre 
Brama i di (agii e con valor ma chile 

N A ciò, che rende pena, incontro corre. 

Ove oracoli trova, o intoppo odile. 

Ivi più pronta, e più giuliva accorre: 

E tr.Vdubi perigli a dudio mcffa, % 

Gode (pcriinentar tutta se della. 

167. 

II Fulmine così nobil codume 
Serba di diroccar le Torri altere: 

Il Leone così gode, e prefu me 
De’i Tori riportar le fpoglie fiere: 

Così del Sole al sfolgorante lume, 

Provar l’Aquila i lumi have in piacere. 

Per quello avvien, eh, e pochi Eroi nel Cielo 
Scri/fede l’età fcorfa il vecchio zelo. 

p 68. 

EedavasM la Cittadella: e quella 

( Se verace linguaggio efpor conviene) 

Di tanfo forte duìno era con teda, 

Che jnefpugnabil vanto al guardo’ ottiene. 
Al colpetto d’ognuno, audace, e preda 
Sul proprio ardir fi libra, e fi mantiene: 

Nè fai, guardando a le tenaci pofle. 

Se danza d’Armi, b di Virtù fi fofTe. 

Vìr* 
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Virtttth cerit, fi Monte fleti flit) 

Qjtent Msre Cupplebat) bìjia de parte fragofum. 
Il Poeta Latino non intende, che foife (lata più 
forte la Cittadella, le fi folle trovata eretta (opra 
tin Monte, ma irlende che averebbe avuta più fi- 
militudine con la danza della Virtù, a cui l’avea 
comparata. . • 


lì tee etiam fecum. D e dr? mirabile ver burnì 
'Non ita me Mi /et , a rum Attrai Iberia Ma ter-, 

' Admnnet) ut Astiar. 

Come bèn imitano quelle fchicchere le Rodomon- 
tate Spagnole, le quali veramente qualche yjplta 
fono degne d’elfer fentite, e d’dfer temute: men- 
tre non vanno {blamente gonfie della naturale fu- 
perbia, di cui va parlato il loro linguaggio; mi 
contengono qualche altro nuderò, che no c tuQUO 
fcmpiice di lingua. 

, • No» Dux acerrimus armiti 
Qui bene pugnacem vite preponat honorem 
JAeAere me cogat. Tria mania) totqiie receptut , 
t Quìnque itiAemT umettine fropugnaculaTcircùyn , 
Si commenda il valorofo Comandante Spinola, il 
quale con molto onore fodenne l’aifedio, egl’affal- 
ti della Fortezza: cerne ancorai dui Battaglioni 
di Vagliacara, ed’altri che furono deftinati alla di- 
fefa della medepia. ' 

Vallflque cum Fcjfìs, &" non tentali Ut Agger y 
Tùm mi hi conc lufum varìjs anfraBibut A£quar\ 
Marti t ,iA hcc MunAus copfpeau Iethifer ipjo 
Bedìndamne Jìnanlì 

La Cittdd fifa di Meilìna è fahricata^à 'l’acqite, 
delle qùàll'c dentro, ^ intorno tutta và^ircondàta; 
per il quale vantaggio fi pretende, che fai una/Lel- ‘ 

le principali Fortezze d’Europa* 

E* 
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E certo di Virtù data farla 
Non pratticàto, ed’immortale alberg.': 

Se l’Arte indolire polla l’averia 
D’un erto Monte in fui fcofcefo tergo, 

Ma non perciò la forte fiitimetria, 

Ond’clla cinta va biafmo,ò profiergo: 

Che in vece d’una Balza a Lei fa feudo 
Da doppia parte il Mar fragofo, e crudo. 

170. 

Quindi fuperba fi contempla: e fpeflo 
Con (e llefi'a prorompe in quelli accenti. 
Redermir O’ Motto, in cui ravvifo impreflb 
lln ordine di mjftri, e di portenti! 

Le Truppe, a cui fu Ponor mio commefTo 
Noi Vonno, e mi conl’gliano altrimenti:' 
Ch’io mi renda non vuol quel forte Stuolo, 
Ch’è figlio a Spagna, e Padre ebbeSpagnolo. 

J7I. 

Nè quel Duce, che a PArmi è (lato avvezzo, 

E che prepcnersà PCnor guerriero 
Di quella mortai vita al frale prezzo 
Di rendermi giammai mitre penderò. 
Tante Muraglie, e tante, ch’io da fez^o 
Pongo Torri, e Ridotti: e un giro intiero 
Di Baftioni, e di Cortine, e Valli, 

E di Fofle, e di Strade, e d’intervalli. 

172. 

E tanti Rivellini intorno intorno. 

Le Trinciere, gli Approcci, e le Difefe^ 

E le Strade coperte, ondMo dillorno 
I Tentativi odili, e PIntraprefe: 

E quel che gode in me fiero foggiorno 
Attrezzo militar, bellico Arnelp: 

Chq al fqlq.rimirarfi, in un momento 
La'tema imprime al guardo, c lo fpavento? 
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■At non freni, terg/lque t tinto 
irr'jjtt^nnt a mari -, non tee intervia fulcis 
Infila munitisi, 

y fronte della Cittadella è quella, che H\ volta ai 
1 eatro ^ e,la farina; Il tergo è quello, che ftà ri- 
A , 0, r° al ( anale, ed' alla Calabria: la prima ci rcon- 
oata dal Mare del Porto; il Secondo da quello del 
r nnaje.'I utto ilBraccio di S.Raineri era fortificato 
* 1 » e Contraici!!, e Cavalli di Frifia. Chiama 

Braccio di S.Raineri Ilqia, in termine militare. 

Serij non Machina Cafri 
UZ“ vigilant Aextre, jubeant hcc mosti i a dedi. 

Fer quel Soci j Cafri s’intende il Cadmilo del S.Sal- 
vadorc, la refa del quale naturalmente depende 
dai, a reta della Cittadella, come fi dirà più à baffo. 
L°n vorrei , che fpiritaife qualcuno alla coda di 
quell’ottava: in leggere quelle parole Anda qui el 
mandalo poco to ferine, o tutte Spagnole. Si fono 
'mene ad’arte per finire la dicitura fpagnola con 
proprietà. Pur Tatto lenza necellìtà dille Chiero. il 
li fenzoei Vada via, chi mi comanda di rendermi. 
l*cva patet folàtn:gravt c onci dat omen in ip f um.. 
Quo Peter à leva: nec erit, nif firmi or, unutn 
Trote Tur a ìocum onjunTn rubare Vlrtus. 

La Cittadella fu fnbricata in faccia 1 a Città diri in- 
petto al Teatro della Marina, tanto che quella 
parte, che (la à fronte di detto Teatro fi chiama la 
Fronte; c quejrr Rivellini, che furono battuti dal 
mano di O. Blafco, devonochiamarfi la fua fini- 
Fra: così dittjs bene fopra, che il S. Salvatore la 
gu arda va da delira: mentre li trova fituato da que- 
llo altro fianco. 

T ah a j aitanti re fpon fattiva, tonabant 
Bom bifidi Tormenta g obis.Quòcuntque vibrati s 
Contiperat labi , perfringifu Igure luces , 

Le Bombe, e leCannonate faceanoEco a gli fobia- . 
mazzi della Cittadella. 1 1 Ve- " 

*■*. m. 
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« 17 v . ... n " 

E quel che in me s’aggira, e mi circonda. 

* ' Con piu d’un làberinto, ed’pn intrico 

- v Mar ftudiofo, ed’ingannevol* onda, . # 

* Lafcieran, ch’io mi renda al mio Nimico? 

Non quella fronte** l’una, e l’altra fpond# 

Dd tergo, e’1 Mentir; onde dal flotto oblico 
Vengo'guardata* e da più d’uno impaccio 
Non quello armato impratticabil Braccio» 

-, » 1 

Nop ‘quello, (che rilìede in su la Punta > -*. 

Di quello Braccio trionfai Caftello; . 1 

Che da la Delira apniadifela (punta»' 
c ; E ne la forte mi farà Efatellp 1 ,* .1 
Non quello nb, ch’ha lamia curaafruntu, ^ , 
Fedele, e formidabile Drappello: 

(11 torno pure a dir ) non mi comanda 
Ch’io renda quelle mura .And^Qui el mSdfo 

■> V , ‘Ifft " >•.*’ 'j'** ’v K 

La mia Sini Cira è fol feoperta: e ca<H • -, 

Sù di colui l’augurip, sfortunato^ • >/ L 

Che impugnando a la man Parditi fpw» , 
t • M^al jrM a l jnio ; lìpÌftro lato: , • j s. 

Non fìa, fe non più forte in una Itrada^ , , JX> 
E non farà, fe non piò ben guardato 
Quel loco, ove Virtù dei forte (ito 
1 palli oppugnerà con braccio unito, 

i . t. *■, . • ,► v 

A voci sì bizzarre, e sì fattole • . . %v ^ 

,r R ifpondeya il Cannone* d’atre palle 
"Un rimbombante tupn termine impoW f ,* 
A tanti falli, e le fquarcib le fpalle/ 

Quando gli accefi globi in aria efpole 
Bocca di foco, il Ciel d’un igneo calle 
Segnoffi intorno: e ovunque, b pretti, b tardi 
Irò a crepare, abbacinai i fguardi. 

-*/ - r M ’ &* 1 * 
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JitèfiifiAo in pracepr munim'na frantine ferri 
Difilli entir agi, cinerum volitare favillai , * 
Valla rapiijèirpefytte, . . ( % . , .. . ( 

In quelli luoghi avranno gli cprtefi Lettori ]a bo- 
tà di compatire, fé la p^ia.T^axluzzione uo. difcor- 
re per- fortuna, con quell’enfafi,che meriterebbe il 
fracco delponibattiqientQ: e con quell’or.dìne, 
che richied#«bbe-la naturalezza dell’impeto- mi- 
lita», ' • " ' * 


»- ;. u 


1-' - - , ; 


« 'iti 


•-* .UiqtU; j. • !.!);• . : . . r..»-, 

E/ opaca votumina fumi 
'Mthere torqueri, atqtte u vibrai errare vi de resi 
Furo fape die , fiquando per aera, r pappi 
Sors erat\ è ferro pretfentìa nutrita nafci. '■ ' 
Tutte fon Pitture naturali degli Oggetti, che allo- 
ra fi VicTdero. ' ' " 5 •' 4 * > ! ,r '’ * ‘ 




■* ' f . . 1 M' ’’ n v V ; ( T •. i j O j 1 1 ) 




- iJ. • 






fiat e ti am noHu , fi parfoftunq fuifiet. 

Sape inopinati t tenèbra ( i prefcere flammii. 

Nec plora, necfefiìi requhs-, Difcinditut aer 
Sibilar àrqìiato dì fplojt turbinateli. 

Si confrontino quelli luoghi dòn quelli poftrllati 
di fopqf. 

■ . -.V.ù, -, 

T .’ : '< i< 7 J « * .jl llzO 


•C" ,• /■ 


ICj 


r Atton'ti natante fupjt ìatet illef feA altqr 

Jgnavofvè peder, abrépta’vè brachi a quieti t. 
Varie maniere, e ftrade, per" le quali fi perdeva la 

Vita: b" le parti del Corpo. . ‘ , ; ; 

• - _ \ !' . ' ->• • , ,-m A. 

. - • ni i-M;* >,y »; iic :)i.n. ,,„*0 


* * f* o \ y » 


tt:£+ ò,.r. n . f; . u o ifcwm,* 

! r 4 

i \ 'Jltilii- r\ÌK r, IpZj.ti/ÀM 

~ ~ ’ ry* 
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vlV ' . !" u .... „•* 

Vedevi le Trincere, e le Fafdne ^ ... 

Tutte. fpezzarlì; e in mille fcheggie, e mula 
' Saltar gli Gabbióni, e le Cortine, . , 

De! Ferro, che fcqppiava a le fcintilIC: , . 

' E tra li arti frànft nienti, è le ruine 
Elei cenere volar l’atre faville: ^ 

Partir via Fàliflade» e Mantelletti, 

Merloni, Cavalieri» * Parapetti, 

ri , 

Vedevi raggirarti al Cielo intorno 
• t)i nubi ìofo fumo opache mafie, 

Fd’erranti girar per ttaere adorno. 

Orrori puzzolenti» ed’òmbre giraffe. 

JBen fpeffo fi vedeva à chiaro giorno. 

Se pèr l’aerea ftrada aitò crepaffe, 

Del rotto Glòbo fu òr dal ferreo feno, 

Nafcer nubi improvife a Ciel fereno* 

E cosi antbr, fe per ugual fuccefto 
: S’aprja la notte in aria il ferreo telo: .. 

. Di fiamme inafpettate atro rifleffo 
Squarciava l’cmbre al tenebrofo Cielo* 

_ Mè dimòra, b ripofò il corpo feflo 
Carpir poteafotto il notturno velo. 

Che ài Bombo de le Palle, allbr che tuona; 
L’aria intorno fi Ppèzza, e filchia» è tuona* 

• 180. . 

'Attonito fà centro ogni Soldato: 

Chi fugge: chi s’afconde: e chi treicando 
yà Pignoranti pie, thè il col£ò alato 
jNoh ifcheflinir del fulmine efecrando, 

È l’uno, e Paltrò braccio allbr troncato 
Icco un’altro Mefchìn và fofpirando. 

Chi mubr: chi Cade: e chi malvivo hà fort* 
D’aver pria fepoltura, e poi la morte. 

^ t r M » Tarn* 


■s 
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1 Tantqne diti obfejjìs mcuit Vulcani a fejìis 
Tlanities lava dum denìqye cun&a f ater et 
In fegetem morfts,fulcò deferì fta reflexo. , , r 
Prima che né furono perfezzionate da li Tc defedi 
tutte le Linee, e gli Lavori nel grande,e larpol-ia- 
tio di D. Blafco: non fu poffibile evitarli da Lóro 



che fapdre erano i Poponi della Germania. 


JiiUtts (ut te&i cuneo fi reShque vibranti t 
Commeda bali fi a. ; v,' r 

Intende di tutti quelli Lavori,® Fortificazioni>ehe 
fiabilifcono Paflfedio d’uria Fortezza. 


- • • t 


Deeies fexenà fremébant 
. "Re memórem, qua multa fatit de Colli bus altis 
Jx faciem , Aextrumque latta diverfa fonabanty 
Ter Jlaèiles irafida ara vicesi 
Erano più affai i Caftnóhi,che battevano la Citta- 
della, iloniì Aia attaccato a quél numero di fefsSta. 


1 ' Horrenda vi Aeri • \ 

'Seenni nec a udita levi or, navn tota metallir 
Vulfa ruinojts non Urbi, non Jnfula tantum " 

Vi fa qttati: at Montes Calafatimi motiq\ receffus 
Italia 

Non c’è niente d’iperbole. 
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Finche quel lungo, e largo Plano 
De la Siniftra lì mourafle in. atto 
D’effer meife di Morte: ove la mano 
_ f $. mille, e mille Solchi avea già fattoi 
Kocque a Colòr la Pelle di Vulcano: 

E con tracolli, e fcardinoili affatto; 

Ma già chiufe le Linee, or più non dorme 
Pronto il (Cannone in su le Piattaforme. 

' r . \ 1B2. * 

E flanno i Battaglioni entro i Quartieri 
Sicuri, e fon coperti i Jòr Ripari. 

Arde i’Afledio- e impetuofi, e fieri 
Stanno i noftri Soldati, e oli AvverfarjV 
Mandan per retta Linea 1 Bombardieri 
A la Fortezza i colpi fpeffi, e amari; 

E riceve, e rimanda in quell’iflanti 
11 Forte, i colpi fpeffi, e fulminanti, 
ii?. 

Trenta, e trenta Cannòn con certi templi 
Già del Forte Reai fremono a danno; 

E da Gole di Bronzo all’altrui feempj 
- 'Mandanoalato ii Duolo, arfo 1* Affanno.' 

( Per non portar gli numerofi efempj ' 
Di quei, che in cima a le Colline ftanno: 
Che ne la facciale al deliro lato ancora* 
Le fan fonar mille percolfe ognora.) 

184. 

Scena orrenda a vederli: e non men caro 
Era a fentirfi il Marciai fracaffo: 

Che feoffo de’Metalli al fuòno amaro 
L’alto Poggio non folo, e’1 lido baffo 
Tremò de la Cictade; e i Colli, e’1 Faro; 

E rifola per quanto eftende il paffo. 

Ma di Calabria, e de l’Italia a i Monti 
Tremar le fpalle, e vacillar le fronti* 

" - : ' sìì 




v * . 4 0 
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* ^ Sin un fa feri ve frigia 'Bombi 
Sponte rètorquebant\ & affine}'- fluenti a 'Rerei 
Marm ora riajttrflflnxìpty/ftit frioMÌ ' y . . 

Pi ut Dentini Matti fi tante quarti lègè meabqnfi 
Bel contràphftò di Marte alla Lunà per regola di 
quel flmdfò fìti/Tò, e tèdbHbické lì fà intjtiéfto jio- 
ftro Canale da féi ih Tei óre, è tiori^ ih ogni luogo 
ugualmente, del quale la cagione fi è attribuiti a 

diveflimovìmehti delta Lama dà più d’uno Aftro- 

ni si i... } r.n >::o; t..; 

nomo.' 


1 

I 


QttJ f J (IC M Iflt ftj€Tl . i» •; v ! -¥r / • ^ * 

quit étiterrìplò gravidi t incendia, terVit} 
Difcorre delti Mortati di Pxètrè, eGfdnàti di fuo- 
co di varie grandezzèVcJre fi fcagliaVand dall’ima, 
e l’altra pàrtè: èìe varie ferite, thè fe nè ricavava- 
no dalli miferi Soldati: Accorile degli Fornelli, 0 

altre operazioni lotte rranèe,' ^ ì 


♦ n A 4 - 


JEthna-,faCes ja&a>, concerta f-onitrqa tacque 
ItfcoPuhs , cinerefque rot a^nubefque voluta^ 
Non dali.s exemplum.Quot funi Tormentarci et 
jEthùs , /..>i ìj • rrr 

Utittec Aufìriacut. ; c . 1 > • , i 

Similitùdine per efprijiiere jl gran fuoco^he ir fa- 
ceva dagli Alemanni/ . 




-a 




fruflrà tei fulminale ali-, 
Tempeflai matura trahit\ fluì millibui Ù1ti\ 

So atfit Tento die. Quid inani ter, afferaGratido, 
Éxprmii innumeri cbncrétì fri forti orheiì 
Altre fimilittJdinì, petfpiegàre là quantità , : è la 
varietà degl’inftrumenti,td’©rdignidi gueridon 
gli quali li batteva, e fi annichilava la Cittadella. 
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Anzi arrivammo, a i c^yHuqì Recefll 

Il rimbómbo fer^l'ael lnngo tuono. 

Svegliavi ì’Echo, e sq gli tuoni ftelll 

Repetià il Bombo, e rimandava il Tuono, 

E del F luffa primier, cremando anch’eiìi 

1 duo contrari Mar, {cordati Tono; 

E {correr li fa a quella, b a quella parte 
- _ ,* 1 . 1 • % / ^ _ 


‘ p e le 'Pietre landHfcè?- È chi le piaghi" 
fatteti a i Saffi? Wi Témpeìte a -foggia ^ 
Arene fparfe, a fepelìjr Col vaghe? 

Chi de’Granati gli mortai Mogg. ia > 

Che vibran Deftre, d’ammqzzaf fol paghe, 

E- chi de li Fornelli, e de le Mine 
I partoriti Incendi, e le Ruine ? 

1^7, * . v 

^iongibb| vibra fiammeiteiimGiel raggHfc*->’ 

I tuoni concepiti entr.aai.tno iena; 

. Vomita-feflV-? c«ne?i jo^ira».^ ^ " * 

R avvòlgi il fumo, ? fanne il Ciel ripietwb- - 
Cerco non balli ad’u|uagliqr queU’ira, 

Con cui fi pugna : b farne efempio almeno : 
Quanti Bronzi il Tedefco à tirar prende 
Tanti pur mongibelfi in effi accende % 

' ' i?8, 

. Fulmini tanti infùl pi aturo Inverno 

Cieli aperti ? pqy.-^pi > , YÌbratie invano : 

, 5e ppvyibrarne in, un boi di difcern^;^,.^ 

Ji nqn mai ilanr^^b. feritór Oennanói . ,*v 
A che folto'fuior di giacpm.^erna r w . - } 

. r Tante np\ i , e rigbrg?atàini a| .y o 

, ‘ » ^on. vedi con qyaì {pr ia , c con c^uaL danno 

Crspidina piùd*Tis,$iacaQ Alemanno- , ;p ^ 

" ‘ ; ■' ‘ - ‘ Ime 
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1, mete Campar um frugete & germina flirtato, 
Spefque rena] cent es anni-, dun* ferrea grande 
SdtPt ferii Muros , rniturnque fa^aflagellat. 



1 \ » 1 1 • * 1 IO 1 i * 

Jant Celebre! iftuf, itnpaUaque pondera Clqujlris 
Sturbare priùr certant hojiilia fra&ìs - r ; * 
JEr a rotis-iArccmque futi laudare fagitt ir. * 
battere ^ levare il fupcp» e Fpfiefe all£ Fortezze. 

-.1 ■ V _‘i n ! 

’ .1-.: rr» • ' .* J i ' * 

\ ’ V *' *a *» vr- » 

'j A 

< ' u ' • • • f ■* O » 

‘ ^ •* k v'Ji * I * .1 


»/J 


i:r vi - v *' : 


MottViitonta folocogutrt molimi*» funài) 

Ac retegi quodeumqut latet. ■ • . 

Battere a levare le difefe: e cominciare a battere a 
breccia.''. ir V ", ’• * * «»*;• 

; . : .• -> r .‘ r ' 

rr • " r - '■ > 

*;? n •: -i T . ...••{ i; 

. •! • i • . i .n.* - } ai "fi , u 


i ■> 


« ; y 


• j.J ot’»:: ai n: i :n;. 


.i .i * 


:nfrr ; v ; j Tréctàtf&Hnflètì>''\ y :';- : 
Quamque vi am nojler fernet occupata ufq: tue tur 
T eBut) & in dermi S) murò) qui proximus haret, 


Quo 


>r/qr, tutus. 


) r. 


Operazioni , e travaglio Militare fatto dagliTe- 
defchi per avanzare il loro lavoro, e portarla fi* 
ne di non aver più paura detf Attediato.- £ ~ 

3^ 
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Vi riìieti i Campi- e i teneri germogli 
Tronca de’frelchi, & odoraci fiorii 
£ del novo Arino le Speranze cogli, 

E dè l’Aprile i rinàfeenti onori. 

Mentre con fpeiftj ed infocati orgogli 
La Grandine di fèrro empie i Lavori: 
Spezza le Mura} è in orrida procella , 
Pietre, Merli, e Ripari urta, e flagella. 

. ito. ' 

fciiil fpeffi cólpi; è tra i Ridótti, ad arte 
Le Bombe bilanciate, hanno pendere 
Di far pria le difefè a tèrra fparte, 

Éd’al Forte levar lè Cannoniere: 
Difiùrbar gli Lavóri: e in qualche parté 
$àr danno a l’imo, e a l’altro Cavaliere: 
Ed a i Cannoni fminuzzar le rote, 

È render le Bànchette affatto vuoto 

• i$i.’ . - . 

f>ói replicando, ed’accreftendo i Colpi 

É Temerne muraglie intiman guerra- 
la Cor tin a ila, e h è già fi fpolpi, t 
È gli Angoli, ; è i Èàftion cadono a terrà* 
Star coperti non piu colile le Volpi 
Òiova; che già fi fcòpre* è fi diflerrà , 
Tutto ciò, ch’era chiùfo: è l-àrtè al fùold 
Andò de’Contrappfòtci; e Tarté a vuoto 
.... i§i: . • 

S’a.vànza l’Alemanno: e già fa forza; 

Ì quel terren; ch’una fol vòlta aéqùifla,’ 
j£iù non perde e ben guarda: è fi rinforza,’ 
E fi ricopre del Nemico a vifta. . 

Già ftà del mùro ( in sii là prima fcórzà, 

È, la frónda dèi Mar fortecóhqùifia: 

Quìi fiero alloggià: èsili terreno feoffo 
Fa Gallerie per tiaiérfare il Folto 

N fo*: 



Vontemque fuperfiruit undìs. 

Quo fociet terrai, in propugnatala fpretis 
lrrupturus aqais. Cedit jam deni quei cediti 
• Preparajnento per dare PAflalto.Ecco come bene 
l’Autore portò a fine tutta l’Opra militare, capace 
ad’aflaltare doppo un fo fmato A (Tedio una For- 
tezza.Da ciò lì può comp rendere Te chi fa il Poe- 
ta, deve eflere inftruito di tutte le fcienze,e l’arti* 
per poterle Papere ben maneggiare a fno tempo. 


Cede t amen, ji cede,ferox. Satis baflcnus armii, 
Ojjtcfoqae datum decori s. Non vi Hi, infuni* 

Sed feraque , & preti offendei. 

Secondo l’opinione di molti braviMilitari,la Cit- 
tadella avea fatto una buona difefa.Perciò ilPoe- 
ta incomincia a perfuaderla a renderli, adoperan- 
do per primo argomento là Tua brava difefa, e l’- 
onore fatto aliarmi. 

Qucdeutnque moraris, 
Detrabii hoc Jattdi. Valer um di [crimine numeri 
Deploranda n egant. Pronai differre minai 
filon auferre datar’, fed nec differre i teneriii 
.Se non fi rendeva» guai al Prefidio* 



Serva animi, Multo laniatum vainere Corpus. 
Confali sì dn certum fimulas interrita cafamì 
Velli qui as Jbomino ,feffamque paci [cére gentem. 
Già cominciava ad’elTer Signore il Tedefco della 
Cittadella per convenienza d’armi, ficcome lo 
• era per giustizia di Dominio. 

Già 
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, l 9%* 

Gi?i già fi mette a fabrìcare i Ponti 
Per congiunger le Terre: e deprezzato 
Il Mar, che Ita di mezo: ardito monti 
Sul' Rivellin, che ftà di già sfiancato. 

Già Ranno gli Aggreffori armati, e pronti, 

E attendon Ibi, che il cenno a Lor fia dato, • 
Che fai ? Reai Fortezza, alfin, che fai? 

Tu cederai cosà ? Tu cederai ? 

194, 

Cedi alfin, cedi, b Fiera. Infino adeffo 
per J’pnore de l’armi, e del comando 
Abbaftanza pugnali}: edbrdimeffo, 

Tù non deponi invendicato il brando, 

A forte pugna, ed’ollinata appreffo, 

Poni l’offefe, eie difele in bando. 

Non Vile, ed’Inocente i patti chiedit ’ 

Ma cara, 'e befiicofa alfin Tù cedi. 

>9T; 

Quanto più vai tardando, e tanto ancora 
Vai togliendo di Lode al tuo bel nome, 
Difperati, il periglio, e la dimora 
Non fan di gloria inghirlandar le chiojnet 
Differire potrai, non effer fuora 
A l’imminenti, e ruinofe Tome: 

Anzi ne men Tù differir le puoi, 

Che già t’han prefa i naftri forti Eroi. 

196. 

Conferva l’alma.Hà troppo piaghe accolto, 

E già lacero il corpo inchina ornai. 

Cerchi configlio? O con ardito volto 
Diflìmulare il tuo deflin vorrai ? 

Quegli miferi avanzi, ch’hai ritolto 
Di mano a Marte: e che perir vedrai 
Trà poco; e la battuta, e Ranca Gente 
t 5ù via confegna al tuo Signor Poffente. 

*»,„ . N * Quid 


\ 
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Quii! Jlruìs incajjum moles ? frati afa ue rifarci tf’ 
Integra faccedaf opus efi , vel Tentone puljo 
, Libera rurfus èas, ' ‘ ‘ ‘ / . 

Sempre li dentro s’andayano facendo noy| ripa? 
r j e novi layori per veder di durarla quanto fi po- 
teva. 11 Poeta perb la fa fomentare mj la ritìef- 
iìone dell ’impoflibile, che in cafo’le folfp polli bi- 
| C) potea (piamente pop renderli :cioè tornar lana 

S ual’éra: & levarli di collo il Tedeico, che l>fle- 
iava% ne l’uno, ne l’altro per quel (lato poflìbile. 

' 1 '' Stridii micat. borri da fari 
fretti nonne vide si con tra . Quid callida Navet 
ìnfimi s?H<f vada \ curri re^ergentur abyjjo , 

S piqué fimul, f qua frùfira ìaftaris. 

Avevano gli Sfpagnpli meflè in prdine le Navi dì 
(Guerra, eh j pop qy^l fine?' larve' ottimo con* 

jìglio a npft’riAfemanni di mandargliele a fondo, 
prima, phe averterò potuto mettere in eiecuzion^ 
le loro determinazioni. Stavano ancorate vicino 
Il S.Salvadore a quella parte, che chiamano iLa*- 
laretti.dove fi fono affondate. 

At ecce 

Suppetias, Potiufaè Jjbr , quam % credula , n obi sì 
'Auxiliis art credit adduci Mirhcula fppndes. 
Quis Cftveat fumm^ defperatfque fa luti ì 
* Intende degli foccqrfi arrivati col Signor General 
Boneval nell’atto fleflo, che fi flava attaccando la 
Cittadella, che fu il primo aflalto. Gli Spagnoli 
pure appettavano degli foccorfi,ma tempre inva- 
no. * 

Claudi us irrttmpet:.ferfiaslQpiìd nefeio magni 
5 V tima tentanti vi fa e fi pronti tt ere Vittut. 

( Jmpeterit rurf \ts\ mifcentttr pr^lia: 

Intende del fecondo aflalto. 

. i . 4 . I. i ■ \ 


... 1 
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Che vai folle Fortezza i guài murf 

A riparare? E a ri farcir che penli 

I fpezzati' ripari -egu maturi 

Gii alti tuo precipizi efgi, e condenti . 

Se non torni qual’eri, invan procuri 
D’alzar puntelli a i tuoi Ridotti oftenii. 

E fe non fcacci l’Aggreffor Germano 
Di Libera rellar Jù credi invano. 

198. 

Guai fi fta a fronte, forfè ancor non vedi, 
Orrida felva d’impugnap Acciari? 

Arderli la tua forte arxor non credi 

De le brapditp fpade.a } lampi chiari? 

Le cUfarmate Navi a che corredi? # 

Tolto quelle faran 1 teda de i Mari: 

E con sii Attrezzi in fondo, e la fperanza 
N’andranno: fe pur fpeme ancor t’avanza. 

* 199 » 

Ma ecco gli Sopcorfi; A Tè più-tolto 
' Penfi venirne, b predala» a l*® 1, - 

Crèdi ancora a Sopporti? A proprio cott» 
Gran mir^cpli far certo Tu ypoi . 

Ma fe partito tal p fe| propofto, _ 

Celto eftrpmi farannoi dannituoi: 

Ed a l'ultima tna (oda ruma 

Chj riparar ‘faprà folle, e mefehmar 

' > ’ ' 200. ’ 

Claudio fallita. Tq refifti? B quale 
v «onsbcdie di gran cofe, ancor l onore 
Promettendo ti và; che afdito vale 
A tenta* fatti Uluftri a rultim^re. 

Sei di novo affàlita: ? fi z, ^ e 
Foco fi indie; e il fanguinario orrore. 

Bolle l’ Affai to: e tra di Loro, here 
S’azzuffano confufe armate - 
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Quanto 

Sanguini* ben luytu circnmflua littora f puntati 
Forfian & aggefto fuperanda Cadavere conjlas 
Cd.fi arit in vìres Mundam faclura recentem? 
L’Iftoria della Città di M uda,come fu prefa dall* 
Antico Cefare, e con che ftragge: chi è curiofo, e 
ron hà gran tempo da guadagnare tra molti libri, 
in cui fi trova delcritta; decorra da A. Hirtio, o 
Oppio de Bello Hyfipan. C.JuL Caf. che refterà ap- 
pieno fodisfatto. 

Hìc quoq\ £a far adejl. Hoc faltem nomine vi&ti 
Te redime-.- à fummo non palila Ittcr abere fatai 
Eja agedum-. fi caca mora* intendere fritjlra 
Conflitti a t, aBum ejl\ injlant estrema, 

Dopp'o aver fatta la comparazione col primo, e il 
noftro Cefare: propone alla Cittadella il prezzo di 
fi va/orofo noine: per maggiormente convincerla 
di gloria : e l’efpone il cimento, in cui fi metteva, 
facendo il contrario: nel quale calò pon lò fe ha* 
verebbe meritato quartiere. 

pipe bit 

] am quoque Virtutit.Cefar te cedere cogiti 


Afjpice , cui ceda!. 
dnforz 


Rinforza l’argomento. Si oflervi la Traduzione, 

Alemani abfiftite-. ceffit. 
Jnclinafjet adhuc Cajlrum vexilla fuperjìes\ 

At peregrina leve r volìtantia Una per aura t 
Nubifonum fulmen calidis ajjìaverat aliti 
( Art foreti an cafut i)columenque infregerat kafle-, 
Era già Hata rotta l’afta della Bandiera del Salva- 
dorè tre giorni precedenti dalle cannonate: moti- 
vo di far fcherzare l’Autore sii la Refa del mede- 
mo, che cofeguito alla refa della Cittadella; sù 1* 
ufo militare che s’abbafla lo Stedardo in legno di 
chiamata. ' - * ' r ” r : 


Qupa£ 
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Quanti Fiumi di fangue, intorno intorno 
Vanno fppmando à le fuppofte fponde. 

Voi Tu forfè, che Munda, in Te ritorno 
Faccia^ quando le Fofle alte, e prolonde 
Di Corpi eftinti empì Cefar,quel giorno 
Che le Palme del crin refe feconde* " ■ 

E per palpar tra le Nemiche fronti} 

Sul faneue degl’Uccifi erelfe i Ponti. 

202 . 

Qui v’è Cefare àncora . Almeno vinta 
Renditi à prezzo di così gran Nome, 

Che ti guadagnerai tra ceppi avvinta 
Senza Patti a la fin Pultime (ome. 

Sù via chq fai? Se ancor ti moftri accinta» 
Folle à non abballar l’altere chiome: . 

Per Te già più non vài fennd, conlìglio: 

E già t’attende l’ultimo periglio. 

203 . 

Ah,che di tua Virtù pentita allora 
. Face invano, e Perdóno invocherai. 

Rifolvi, h Pazza: e il tuo Monarca adora? 
Cefar ti sforza: ed a la fin cadrai. 

Cedi, e la Fama, ed’ii tuo nome onora: 

O’ fenza onore al fin tù cederai* 

Se cedi: à un Cefar cedi. Oflerva, e vedi 
Chi ^ cedere ti sforza-.ed’a Chi cedi. 

204. 

Fermatevi Alemanni. Ella già cefle. 

E già avrebbe abbacato il fuo Stendardo 
\ Il Compagno Caftello: A cuifuccefl© , . 

Già cola degna d’atterrir lo (guardo: 

.• O’ l’Arte, b il Cafo fù, che il permettefle, 
Giunfe volando un’infocato dardo: 

Ed’arfe, e infranfe l’afta in un momento 
Al Padiglion fpiegato in feno al vento. 

; ' Ho* 



ìh/fis aliti Koflrì fubeunt] ttrbf filerà geftìt. 
Per l’Evacuazione degli Spinoli fatta dalle men- 
tovate due fortezze, e per l’ingreffo degli Tedefchi 
nelle medertìé* ebb& là Città di Mtflina occafio- 
ne d’infinitamente congratularli,' vedendoli efen- 
te da moléi diflurbi, ed’incoirimodi,chè gli àppor-’ 
tavano cosi lunghi afledj. 

Heu male provi funi ferri s-,ÀJlrea Set or uni 
V' tinta fe poftquam revocantìlus intuii t Aftr'tì 
Deferiti tq: homines.Turic aurea Prorfus al auró 
Di3a,feA ignoto, fcèlèraiì pvotulìt etas 
Dtgentrem ferri fobolemi • , ‘ , ( 

ÉpifodlodeVno per più d’uni cònfiderazione. An- 
data via dal mondò la GiulHzia,finì quél l’Età ,che 
fi chiamò dell’Òrò lenza averlo conóTcioto: d’prò 
• folariìient^ nell’aùreà fchiettezza dè’còftùrftU vene 
Quella Età feelérata del Ferrò, che dal Poeta iiené 
intefa pei il principiò delle Gtiérrè ; 

Di ferini ina vitti - 
T ime mo Ateo ven/fi : con A nei cor por a morti 
tion aAAiSia fu*-. Nature premia f Pernii 
M'rs citiori+Ms Anime, Jus viri hit imfarJ 
Èiferti deli’ifltrodtìzionedl quell’età/ 


J ' * * • • * %. . K • ' , 

A: meliìif, quàm fi pane feeura Tyrannit 
Moris in obtriti, uiifereque caAavera legis 
Ceciùt immijjìt Aelaccàretur baleni s. 


Affegnà perciS l’Autóre d’unà Frovidenza l’intro- 
duzione di quella Ftà di Ferro, come fi và fpiegan- 
do, dimodrandolà bona dagl’effetti indirettamen- 
te boni. ^ 

^ La 
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Lacero, ed.arfo, e combattuto al fine 
La Reale Fortezza ecco abbandona 
Il nemico Spagnolo: e le mefchine 
Relliquie al tuo Signor confacra, e dona» 
Entrano i Noftr:,al cpi guerrero Crine 
Verdi Falline, ed Allor tanno Corona; 

E fcarca la Città dal lungo affanno 
Applaude al Dì del memorabil’Anno. 

206. ' ' «' 

Mal per la Terra allorché Aftrea s’accorU 
‘ Elfer tornate in Cieli’ altre Sorelle: 

Che pur ella dal Mondo il camin torfe, 

E richiamarla à se le pure Stelle. 

L’aurea Etate,che l’Or giamai non lcorje» 

E pur vien, che da l’Oro ognor s’appelle; 
MelTe in moftra d’allbr la prole infame 
Del Ferrò fcelleratoie ordì le trame, 

207 » # 

D’allora cominciò dentro à i perigli 
‘ Venderli à prezzo vii l’umana Vita; 

E de la morte infri i violenti artigli • 
Provar Alme vendute 'infame ufeita. 

I fuoi doni inocenti, e i luoi configli 
- Natura à fofpirar prefe avvilita. 5 • * 

Morte pretta: Alme Vili: c non la Legge, 
Ma la Forza, e il Valor regna, e corregge. 

208. ' v • 

Ma bèn cpsì, che di caftigo efente 
Si potrebbe veder la Tirannia 
Viver ficura; e sii l’opprefla Gente * 
Correr, fciolte le briglie, à fua balia; ^ 
E sul {angue del Giulio, e l’Inocente 
Fondar l’etèrna indegna Monarchia: 

E. de le Leggi, e de Coftumi amici 
C alpeftar gli Cadaveri infelici.. 

O Stp 



Ste meliìtfyfic imtjuvat: nam fi cut ab aur « 
Ext i ter at ferr um, fic ferri mafcula prole s , 
Etilica prorupi t Firtu^baud nota priufquarn 
Inventata la manifattura del ferro» ne derivi) l’- 
arte di faperio maneggiarle fi fece lperienza del- 
la robuftezza, e del valore degli Uomini: che po i 
chiamofliVirtù di Guerra, dianzi non coaofciuta, 
«fendo la pii fiera dftutte l’alcrp Virtù. 


a 


Tirtutum puntava colore fat miti e , &• in fon* 
Splendida nepltttis animar et fiderà terris. 
Vedendo le Virtù quanto era immeritevole il 
Mondo del loro fog i iorno,fi contentarono di aver 
ftanza sù nel mezo alle Stelle, dove fuggendo l’oc- 
calìone d’etfere depravate da i coftumi degli uo- 
mini* godeano folifarie la iicurezza della loroDi- 
gnità. 

Nam gladi os invenit opus, chalybifque mi nifi ri 
Exigìtur fas omne manu\ trijlifque reqtus 
Diluititi-. Culpanda priùs Natura^ 

Ecco come l’invenzione del ferro indirettamente 
prima, e direttamente poi li cooperò al manteni- 
mento del Bene* e fe la Natura deve incolparli in 
quelle cofe, che per Brade indirette li dirippono a 
nollro profitto? && H 


S ' Quòd apti 

ferS t borni numq sopii thmenta par aver it ignis, 
t feti us in caufam , fc cleri s non provenit ultori 

La Natura Tempre e inocente. NelTiftefla produz- 
zjone del ferro, qual colpa ne hà la Natura? Colpa 
« di quel Delinquente, che cangia*? il ferro inCol- 
tello yà ad ammazzare il fuo Simile: anzi lo fie/To 
Coltello^ fcannando poi lo Delinquente, ò mini- 
firoj>« annichilar, la colpa. SWcano q u .fti 
tenfi con quelli del Tofcano. - ^ ' 
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Meglio cosl.Certocosì bèn giova: 

Poiché, come da l’Oro ebbe eftftensa 
11 Ferro; così ancor Virtute nova 
Del Ferro partorì l’afpra femenza: 

Virtù, che viril Core in petto cova, 

E dal Ferro acquiftb l’alta potenza, 

A Cui fù Figliale fconofciuta giacque. 
Mentre la prima Etade al Mondo piacque. 

. aio. 

Quando la troppo dolce, ed inocente 
Squadra de le Virtù, (prezzando quello 
Ballo ricetto di mortale Gente, . 

Kon anco il Tuo valòr fea manifefto: 

E ferbava lassù Trono lucente. 

Degl’Aftfi chiari immezo al Coro onefto» 
Non era noto à la compagna Schiera 
Il nome ancor de la Virtù Guerriera. 

21 1 . 

II Bifogno inventi le Spade: e grande. 
Miniftro è il Ferro ì vendicar l’offefe: 
Mentre con man, che fangue, e tema fpSde, 
Sa far la Ina prfeion chiara, e palefe. 

- E le colpe rubelli, ed’effecrande 
Bende avvilite, e sì tener riprefe. 

Deh perche non s’incolpa la Natura, 

Che alle cole sì dir legge* e mifura! 

212 . 

Se de Mortali, 6 deprimane Cole 

Staili à l’incendio apparecchiato il Foco: 
La Natura incolpar ,che lo compofe 
Si d e, non de la Pira ilfatal loco: 

Così gl’ecceffi à c alliga rpropofe 
De Tuoi mille ri al variabil gioco: 

Fè il Ferro; e non la Colpa. E’ia Saetta 
De la Colpa Inftrumento à la Vendetta. 

Qx Met 
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J^et DoMÌHUt reparare fitta: lenì Cogitai' /irmi ri | 
Vir nott ergo virum caditi fied jujia repulfiant 
Arma ne far. 

Ecco chiarificati tutti gli predetti argomenti*, ed 
approvate Topere della natura, e l’induftrie dell’ 
Ingegno Tempre regolate con ùnà ProVideza ine-’ ( 
menaabile. 


Vim vifiqke fremii, culptnnqua nócentem 
Expieit. Et Marti radiant fua federa Co, c. 

Nife Tkemisalternam librat fine cuj'pide Lane f. 
Jn fornma la Giuftizia non è, che una necdTaria 
confeguenza dell’altrui delitto'Quella flètta arma 
ohe s’impugna per renderli colpevole, viene poi 
impugnata per elitre giudicato. Marte Dio della 
Guerra hà la lua Stella in Cielo; e Temide, Dea 
della Giuftizia con la bilancia imbrartdifee la 
Ipada. : 

Fax itaqueh Bello efi-.O* Marte interprete ]uri s 
Qua fua qui fi; He repit. 

Così da una cofa, che lèmbra tutta orrore, ne na- 
fee pòi un’altra, che è tutta tranquillitene lì pro- 
verebbe il.teforo della Pace, Te non fi fotte iperi- 
mentato il potere della Guerra* che è origine del- 
la Pace. 

■» , 

1 * ' i 

Demani Mare ipfe fit Au&or, 1 
■TJt mifieris iterum liceat felici a ferri: 

Aufpice Virtutumflavefiere fiacula ferro , 
Stabilire così per mezo d’una giufta Guerra il go- 
dimento d’una fruttnolilHma Pace, fi viene a go- 
dere lefembianze di quella prima Età, che, perchè 
era tutta pacifica, era tutta impaftàta d’oro.Veda 
il Lettore Te và bene ad unirli l’Epifodio: e Te be- 
ne appartiene alla materia? che lì ftà trattando. , 

38 * J 
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E quindi giuftamcnte i fuoi confini 

E’ forzato à guardar con 1 armi in mano 
Quel Re, che dai Nemici, b dai Vicin 
Potrebbe (offerire atto odiano, 

Ne l’Uomo l’Uomo uccide. A gli A« amni 
Morte minaccia, e tien da se lontano 
Ol tracio fcelleràto, b Fatto indegno, 
D’imirandita Vedetta un giufto Impegno. 
..2I4. 

La Forza coti la Forza fi ribatte, 

E sa punir la Forza anco 1 delitti. ^ 
Maniche armato in terra iCampl abbatte, 
Pur luminolì in Crei l'erba 1 <b°r fritti. 
Hà Marte le fue Stelle: e (e combatte 
L’Empietate, e’1 Rigbr rende (confitti: 
NeTemisà librar la fua Bilancia , . ^ 

Senza vibrar la Spada, ò pur la Lancia, 
aif. 

Così poi ria la Guerra ecco ne viene 
Più bella, e più gradita a noi la Pace. 

E Marte, che la Legge in man (oftiene 

Ciafcuno de’luoi Beni Erede face: , 

E i Dritti, é i Regni, e la Raggion matren. 
Patto di Tutto interprete lagace: 

E finalmente Marte è refo Autore 
De l’altrui Contentezza, e de 1 Unore. 

Marte fteflb 5 l’Autbr, che un’altra volt» 

Faccia ritorno al milerabd Mondo 

Quella felice Età, ch’era (epolta 
Di'la Calunnia, e l’Inclemenza in fondo, 

E di mano a l’oblio la Virtù tolta; 
Kinfioriffe de l’Oro Seco} biondo*. 

« E con in man la formidabil Alta , 
Mantener la Giuftizia ognor contralta. 



t,xciÀeram iam peni rei. fortissima belli 
Tota tua efl Virtus. - 

Arte dell’ Autore in inoltrare d’eflerfi troppo di- 
lungato dal Tuo propofito,per fine di guadagnare 
il Tuo intento; e conchiudere edere tutto àpplica- 
bil e al Suggetto del Tuo Componimento quanto 
finora fuori di firada avea detto: e come bene at- 
tacca le cofe leguenti co quelle lìn’adeflo dichia- 
rate. 

Caufam Tibi prabuit Uofiis: 
JuJlitia armavìt ferro • Prudenti a curfum 
Pravi a dir exit:- Felix Fortuna fecundis 
Adfuit ominibus , fieni s fuccejfibus JEtber. 

Il fuo Nemico ftelTo fu cagione, che CARLO III. . 
fi impadronide di quello Regno: con aver prima 
egli mode f come u fuole dire) Tacque: benché la 
;/Giuftizia della fua caiifa avede configliato al no- 
• 4 'firaC?fare d’impugnar Tarmi alTacquiflo di quel- 
V,Ìo» che li apparteneva: che poi fu dal Cielo folle- 
’nutò con un profpero fuccedo. 

Tempori s ingenti brevitas qua ttttpenfa labori ? 
Curarum quam vajla [epe sì qu*t fataperìclis 
Cibjìdioì quam firmus erat, cui fata parabas$ 
Hrjlis , é* effufis rampe rìda viribus Àree sì 
La brevità del tempo fpefa alTImprefa grande, t 
difficile, e la fortezza del Nemico, che ebbe a di- 
flruggere, tutte aggiungono gloria alla Potéza del 
Noftro Ce fare Conquiftatore. 

Tutamen opptftis Major , quod Nòmine pallet 
Impavida mentis , maturiùs ìpfe lacejjis 
Ardua, laudato fenerojìor Hojle futurur. 
Carattere di vera Fortezza in fua Maellà, che an- 
db ad incontrare il difficile, adattando un Nemi- 
co, il quale, quanto più,refiftendo,fu meritevole 
d’eder lodato, altretanto fu più generofo il noftro 
Cefare; che lo vinfe. 

Mu- , 
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Mufa, tirato fuor dal mio Cammino 
Dove dove Tu m’hai sì lungamente? 
Torna il mio Scile al mio Signor vicino* 

E infondi i Tuoi gran vanti a la mia mete* 
Tu, Signor de la Pugna, e del Dettino* 

E sù le Stelle, e sii i Mortai poffente* 
Semideo de la Terra: è tutta Gloria 
Di Tè» Virtù di Guerra, ò di Vittoria* 
218. 

Il Nemico ti diè l’alta cagione: 

E nè l’invitta pugna annotti il braccio 
La Giuftizia fedele: e là Raggione 
Ti fù di guida al faticofo impaccio. 

Con fortunati auguri, a la tenzone 
Fù aflìftenfe Fortuna* e ruppe il laccio 
Pel fanguinofo, ed’oftinato intrico t 
Con bramati fucceilì il Cielo amico. 

219. 

Qual Brevità di Tempo al gran travaglio 
Fu da Tè fpefa? E a qual feconda mefla- 
LaQuantità de le tue cure agguaglio? 
Quanti perigli il lungo attedio avettè ? 
Quanto, Quel ch’era a l’armi tue berfaglio 
Oftinato Valore in se tenefle ? 

E quante eran Fortezze a fcatenarfe 
Pi tutte le tue fchiere a forza fparfe? 

220 . 

Tù degl’intoppi oftìli, e decontratti 
Sempre però, negli ardui afFar Maggiore* 

' Ogni più duro intrico a fpezzar bàtti 
Con quel di cui vai ricco invitto Core* 

Nè mai prudente Imprefa abbandonarti 
Per vifta di fatica, ò per timore: 

Vinche nel dare a Vinti encomi amici* 

Ti fai più Generofo a tuoi Nemici. 

“ * 



Morti: ut afpettu n amati am paìleret, atroce: 
Ajl animo: vel in ore feren: ri fuque tremendo 
De f pi cerei-, nutuque mina: Germanici 
Qualità della Nazione Tedefca, di cui niffun’al- 
tra più volentieri và ad’incon trare i pericoli: do- 
ve la Gloriapuò farli veder colorito Tacquifto di 
fe ftefla. 


Abefset 

Nullu: ut ordinilu:,neC adeJJèt in ordine-mota:. 
Ordine ,Virt utis fphar a, nervoque Gradivi-. 
Nazione inftruttiiìima nell’arte Militare dal con- 
tinuo efcrcizio, ed'efperienza, in cui viene man- 
tenuta coll’ordinanza, edifciplina, che fono la 
forza della Guerra. 


'Al quicumque loto ftarent. Vt fapè doler ent-, 

N alla quod ad pugna:-, maniftjlaq: pralia Capi 
Copia vicari: aquali Sorte daretur’- 
I Tedefchi bramavano la battaglia in Campo a- 
perto. Cosi fi può intendere per Sperienza , che 
non il numero, mà il valore degli Soldati è quello, 
che fa acquiftare le Vittorie; Pochi addifciplinati 
Tedefchinon hanno mai sfuggiti incontri di 
iGente fuperiore di numero. 

A 

Tfse quid hoc dicam, nifi pecora piena Taorum 
Vettori: igne Tu; , dum te di funài: in omnesp 
Tutto ciò l’Autore và à depofitare nella Gloria 
del noftro Regnante;in virtù di Cui le fueMilizie 
fanno fare deile così maraviglicfelntraprefe. 

. * . . . •••*”- 
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Vedi or come di Morte al crudo afpetto 
Mai non impallidirò i tuoi Guerrieri: 

E di natia ferocia armando il petto, 

A la Pugna n’àndàro àrditi, e fieri: 

In Loro codardia non ha ricetto, 

E viltate non hanno i Tuoi penfieri: 

E con rifo tremendo in su la fronte, 

Fer cenno di fprezzar minaccie,ed’onte. 

22i. 

Come niflund à gli órdini di Guerra 
StefTe lontano', e coirìe ognuno efperto 
Ne l’ordine fi rtiove, ed apre, e ferra 

- Con moto riabilito^ ed'ordin certo. 

. Òrdin, che il centro à la Virtù diflerra, 

, Ed’è sfera di Gloria in Campo aperto: 

Moto; che de le File in più d’un laccio »•_" 

Si forma: & è di Marte, e nerbo, é braccio* 

Ut* 

DoVVunqùe le (córgelfe il Repio Impero 
Stavan fermi, e collanti a l’ordinanza: 

E fpeflo fi dolean,Che nel Quartiero 
Eaceffer troppo lunga dirrioranza: 

Voleva a Campo largo ogni Guerriero 
Molirare il fuo coraggio, e la portanza: 

Che vincer, non le par Arano ardimento 
Con forte uguale in difugual cimento. 

124 ... , /■ 

% che altro puh dirfi un sì bel Fregio, 

Se non che i tuoi Soldati hanno ripieno 
Il petto di quel foco, e di quel fregiò, 

Ond’hai Tù Colmo, ed’arficchito il feno? 

Mentre del Genio, e del Collume regio 
Tù diffondi in ciafcun qualche baleno; 

E negli Cbr le toe fembianze fparte. 

Fai che ognuno di Tè fia qualche Parte . 1 
V; . J> Hatià 
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H/iud alias ipfos pugnare in Milite mijfo 
Credi derim Peges, ut nurtc , ubifirtnua vi vuoi 
Agemina T efpirant, & partici panti a tante 
Maj sfiati s opes , abfenti vincere nomiti . 

Qui v’andarebbe un Regiftro delle Glorierei 
Valore, e delFOpere fatte dal noftro Invitto Mo- 
narca; ma l’Iltorie, che tutte parlano delle fue 
gloriòfeGeha,trà la multipiicità delle loro memo- 
rie m’intimano.ii lilentio. 

Te ceri t hot Fortes unita Laurea parte 
Urbis , & 1 ex ulte nt Ti tu/o: Tu major in una 
Oppi da qmncjHS domata quorum conterrita capa 
Omnis in Aufiriacum devolvi tur Infida nomea. 
L’acauifto d-’una- foJaGitrì più dolina volta ha da- 
to infinite glorie-alFAcquilheore^ nehù riporta- 
to inlina alla denominazione* come Scipione dal- 
la Aggiogata Cartagine tì denominò l’Africano,, 
quanto più di Gloria devdi acquijhre i! noftro 
Monarca, che vincendo una Città con p. Fortezze 
ha fatto' acquilo d’un Regno intiero. 

Nam licei J& per Iter a fi qua fili parte f apre fi ef 
Jret adhuc , Pegni que piagai lufiraret aperta s. 
Devili or, fafit/qae vPihior,vagHs, ìmpos & exped 
Non reltàVano a gli ; Spagnoli, dfie le Campagne 
aperte, e i luoghi di poca conlìderarióné : né con- 
fcrvavanopiù fperanza di Sodcorfiv 

Mi/, re AitZ prfter' pótérat , Vatriamque minavi, 
Sedjìki, qui nullos, itrgentibus obfitus Armis , 
^ r cumfufus aquis , pojfet f per are receptus, 
Eilendpda Sicilia Ifola, e non avendo lo Spagnòlo 
Armata di' Mare da poterne ufeire, egli era in 
brutto partito, feBon capitulava: mentre ['Armi 
ilmperiali l’aQdaYaa& di momento in momento 
«calzando. 

Noj* 
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22,r* , 

1 N011 crederò giammai, che in altra etate. 

Come in quella, che a Tè (aera i fuoiLuftri; 

' le Falangi a guerregiar mandate, 
Pugnaffer de’fuoi Rè l’ Anime Illuftri. 

Vivi Ritratti fon le fchiere armate 
Pel tuo gran Core; e Tù le guidi, e lnftri; 
Quindi in mercè del Don partecipato, 
Vincere, à Tè lontano, a Lbr fu dato, 
aa6. 

fece Tahin di una Città Tacquifto 
De? no di grande, .ed’immortale nome* 

£ (lei Titdl luperbo andar fu vitto, 

E di ghirlande incoronb le chiome, 

Tù Alaggiore'però nèl .tuo conquido 
Cinque Fortezze in una fola hai dome: 

Dal cui cafo atterrito un Regno intero, 
Venne a fopporfi al tuo Covrano Impero, 

' \ . ‘ 

Ma benché lo Spagnolo ancor guardaffe 
Qualche parte del Regno: e i Campi aperti 
Afflitto, e irrifoluto ancor giraffe . 

Con fìnte marcie, e cpn cammini incerti; 
Di forze indebolito, e fenza claffe, 

I precipizi fuói già vede certi: 

E fminuitoil Fatto: e fuor di fpeme 
Vagabondo; Impotente, afcolta, e teme.' 
aaB. 

Kb fuori de la Patria, e del Ritorno 

* Altro pub minacciar lo fventurato: 

Ma minaccia a sè fteffo: e n’aye feorno* 

Che ne la Patria è a r itornar sforzato, 
più fpèrare non pqb fido foggiorno, 

• Che rincalza il Tedefco ip ogni lato: 

E non sà ritrovar fcampo, b ritiro, 

Ch’è de Tacque inciampato in mezo al giro? 

Pi '' Ot 
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Vt Coluber , teli cui fpes, atrique vinetti 
Occidit abfcijja validum cervice per iBum\ 
Come c bella quella firriilxtpdine; e quanto è con- 
facete al Corpo dell’Annata Spagnpla, nello (lato, 
in cui fi trovava. Conchiudendofi , phe Meifina 
portava con fé la confequenza di tutto il Regno. 
Me din longt reditura vohimina caude 
Explicat , fpirìs cbvoluit in ani bus orbes, 

Aut Ca'pup } a ut hoflè querela-, du fpiritus qmnit 
Materie confort in aperta avole t auras: 
Supporto lo fpirito materiale divifibile ? negli Setti- 
li più materialmente infiffo, fecondo la qualità del 
fangue, e l’jndentità dpll’organo corporeo, ad'opi- 
nione d’alcuni moderni Filofofi, và ben {piegata 
la tardanza della<totale morte de’Serpenti. ** 

Interea quamquam fpatiofe copia terre 
Suppeteret trunco-, fe'di cum fulmine Colli 
_ Dfjtciunt vira, Periitque in vulnero terror. 

Qui venderebbe (piegato più d’un Fenomeno fi- 
lofofico à propolìto, che mi ingegnerei di pommu- 
nicare al Lettore^ ma non mi fono avvifato di re- 
golarmi jnfimile maniera: e dal principio mi fon 
{piegato di phe nome debba andar chiamata que- 
lla mia breve interlineare Scrittura. 

Clara fhqrot, que cèlfa fe/les in npargìne ripe , 
Mie ubi prò Por tu curuat Mejfana lacertum , 

Et gemini late circumfpicis JEquoris efium\ 

Cede loco. * f/ ' 

Qui comincia la Fantafia del bel trionfo, Fjne, ed 
Oggetto primario dell’epinicio. Vuole'Jl Ppeta 
formarlo lòpra il Braccio di quel Porto, phe più 
principalmente concorfe alla cagione di trionfare 
il noftro Cefare con la difficile elpugnazione di 
due Fortezze così temute. 

Comanda, che fgombraflero dal loro Sito e la 
Lanterna, e le due efpugnate Fortezze,havendo*; 

. Co- 
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Comi il Serpente, a cui tronca la teda 
Da forte colpo, cade in un baleno 
La fperne di ferire; e fcemo retta 
De l’atro, e formidabile veleno: 

Nè per quello lo sdegno, e’1 moto arreda, 

Mà s’aggira, e dibatte insu’l terreno; 

E de la coda i flefluofi giri 

Spiega in mille rinvolte, ed in raggiri. 

E lungo tempo in vani cerchi: e vano 
Moto, ravvolger fa Torride fquamc; 

O fia, che il capo ritrovar lontano 
Cerchi, b il neiqico q' la vendetta chiame. 
Tanto lì torce, e fi contorce invano, 

E piega, ed’erge il tortuofo (lame. 

Finche lofpirto a la materia unito 
Tutto fen voli in ari? attin Ivanjto. 

Quindi, benché gran terra ancora ftefle 
v Supporta al tronco, ed’ancor vivo bullo: 
Non le giova però, che già deprefle 
• Stan le lue furie, e’I fuo vigbr yetullo. 
Cadder le forze fu e tutte difmeffe 
Allorché le taglib braccio robufto 
Il Fulmine del Collo» in cui fu fpento ’ 
Tutto il- terròr del Serpe, e lo fpavento. 

Antipo, Illullre, e Luminofo Faro, 

Che su’l margin del Lito eretto dai: 

Qu) dove incurva Zancla, e moftra chiaro 
. Per Porto yn Braccio-.e Lume a i Legni fai: 
E de Talterno Mare il flullo amaro 
Per grande fpazio intorno a veder vai; 
Sgombrami il loco, e lafcia aperto , e vana 
L’umido fpazio, e l’arenofo Piano. 

Fof- 
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. ^tisqu e * duplices bine inde revulfe 
MerZite vos aìtis,jubeo i J'ub fiuSlibus Arces , 
Jv// opus e fi vefirum. 

Spellerò di fondarvi in cambio le fue poetiche ma- 
chine» per memorie, e contrafegni immortali del 
memorabile^Trionfo.Si badi, con che nobiltà di 
pen fieri, e c5 c he proprietà di termini, e di coftu- 
me vadi tutto difp 0 ft o ,che fe ne riceverà non pic- 
chia iodislazione da Virtuofi. 

I{e finis fpeEì abile velis 

lumen Fan certnm, fmul infiuper abile Cafirum 
% Bcfle, nec armato violandum tempore pon dm. ' 
Si perdoni alla mia Tradizione tofeana in quelli 
lochi qualche errore di mifura, pofciache non ef- 
lendolo Architetto, non vorrei' liticare con 
quelli, che fono informati di quella pròfefilone . ! ' 
Bìc mi hi confurgat pretiofo pondere moies , * * 
H/c, ubi tot gefiif tati fic vìndicat auo 
Car olus-iAufirì aduni S agftis de Sanguine HePttm. 
Volle con molto fenno alzare il Trionfo in quelli 
parte dove piu che in qualunque altra il noftrò 
Celare havea ottenute le cagioni de’ luoi più me- 
morabili Trionfi, col pigliare una Fortezza, che 
era la più terribile di quante ne hà il Regrfo. 
Marmare nota Piar os folidum confiernerr fudep 
Qmne quadrisjJrbe contrade urvumque Theatrù , 
Paro famofa per la qualità, e p,er la bianchezza de* 
marmi. - * 

Claudio Achillini, per inalzar Colojfi al Rè de Galli 
non defiderò altri marmi, che quelli di Paro. 
&ufldris. L’Autóre s’attenne all’erudizione di Ce- 
betè, chepofe à federe la Virtù in una PietraQua- 
dra* benché altri vogliano, che confitta nel Trìan- 
golo:Altri nella Rotondità.Ceb-.ìn Ta b-.Jnfifiit au- 
temfaxo non pjobofojed quadrato-, ut qui immobili. 
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E Voi, Voi, che da quella, e quella parte 
Doppie Fortezze v’innalzate altere: 
Sradicate dal fondo, a terra fparte 
Cadete ad appianar le due riviere. 

, O’ andate pur, tonrse v’hì fatte l’Arte 
Sotto l’alt’onde a fepellirsi intere. 

J1 Poeta il comanda. A quel, che agogno 
Nè ptfr di Voi un’avanzo hb di bifogno. 

Pei; far la Guida a i pedaggieri Legni 
D’erger Faro' più bello avrb la cura: 

E per" opporlì.a marziali impegni 
A più forte Cartel darò Figura*. 
tui nè d’OblioV nè de l’Etate i sdegni 
tlnqua d’annichilare avràn ventura: 

È avendo al fuo volere il Ciel fecond o 
Sarannò gli anni fuoi gli anni dei Mondo.' 

Di preziòfb Làvbr Mole fuperba 
Qui mi s’inalzi infin che tocchi il Cielo: 
Qui dove CARLO in tante Glorie ferba 
Vigòr, degli anni a contraffar col gelo: 
CARLO, che fin da la fua ecade acerba 
Degli Avi fi moftrò ben degno ftelo:^ 
Sangue del Sangue de’più chiari Eroi 
t)e i’Auftria, noti a gl’indi, ed a gli Eoi; 

i^6. 

Paro famofa per gli fini Marmi 

Sudi a formare il folido lavoro , f 

In faccio a' la Città, che in alti Carmi 
Fà ri fu on a re il nome di Pel oro: 

E del curvo Teatro: onde fon l’armi 
Jtotte del Tempo in fpaziofo Foro: 

E per Volte innalzar, Filaftri, e Loggie 
Sian tutti i Marmi fatti in quadre Foggi*; 

. Or- 



Ordine difcretat triplici , quas duvet Jafpis, 
Amphìtbe atrales fuflent atura Columnas. 

At capita alta fuper Veterani Simu/acraVrroru 
Injìdeant piantisi parili devitta metallo 
S’accordò l’Autore col fentimento de’moderni Ar- 
chitetti, che le più nobili machine fiano;e debbano 
chiamarli di tre ordini perfetti. ~ 

Jafpide, differente del Diafpro: affai più nobile, e 
difficultofo ad effere travagliato: Và tra il nume- 
ro delle .Pietre pretiofe* Vedi gl’Autori delle lue 
.Virtù, e Qualità* 6 

Oppi da cjtiifque per at , Lyfippl /epe JuperJtes , 

Vt fatti s quicumque fuis in fecuìa fpirat, 
Cialcheduna delle Statue portaffe nella palma del- 
la mano un Modello dì Città, di Cui fuffe b Fon- 
datore,?) Riflautatore, ò Benefattore; conia ferie 
de i tempi; in cùi Viffe,e fiori. 

Trefque bis Heròes prima de fronte refultent\ 
ZHcIusì CS° antique rHodulum ferat "Urbis Orioni 
Tiriquetrtt è primis primi que Condita Stclis. 
Ffporte la lerié cie’fei primi Eroi che colmarono» 
di Priuìlegi; cd’Oriori quella valorofa Eatria. Il i. 
fu Zancio b come altri vogliono Zancloto, Fonda- 
tore di Melfina, da cui prele la denominazióne di 
/ancla.Si legga Diod:Sic:al Lib:f. II 2. Orione Fi- 
olio di Nettuno, fecondo Alcuni: d’Enopione Rè 
di Sicilia, fecondo Altri; che fùRiftoraCorediMef- 
fina:Diodor: al loc: cit^ 

Arcadi us diploma notet-, quo exemptrt tributiti 
Ac figno donata Crucis Mefana fuper bit. 

Per 3. Arcadió Benefattore di Mèilìna, che l’anno 
407. della fallite noflrà, confermolla Protometro- 
poli della Sicilia, e della Magna Grecia, la refe u- 
guale à Coftantinopoli; le diede la Cróce d’oro in 
Campo rollo, fua Imperiale Inlegna: per mercede 
d’averlo ripodo lui Trono, e liberato da Gretto af- 
fedio , come fi raccoglie dal fuo Diploma: e da 
Alau:Raph; Voi: 1 .T ap.dec:Fazel:Pie:Tolos:L:6.&c. 



IJI 
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De! grande Anfiteatro à l’Ornamento, 
Dijafpide immortai tutte dipinte 
Erranti pria centq Colonne , e cento , 

E liano in triplic’ordine dirtinte . 

De Capitelli (opra al Pavimento 
D’antichi Simulacri in alto fpinte 
Si veggan le Figure : e ne l’ifteflp 
Marmo lì vegga il Lbr fembiante impreffo. 

A far fpiccar la naturai Sembianza 
V’abbi fpefo Lilìppo opra» e {udore: 

Di Cartelli»*) Cirtadi » in ordinanza 
Su la mano Cu (con mòrtr; il valore: 
Secondo nè Peti, la maggioranza 
Lo refe illuftre, e lo colmb d’onore: 

È con l’ordin, con cui ville famofo 
Si vegga alzato in piedi, e gloriofo. 

Se| Frinii Eroi su la primiera Faccia 
' Moftrintì in profpettiva,e il Primo fia (eia 
Zanclo: e poi Orlon, che porti in su le Brac- 
Qijella Cittade, a cui fcrifle Maria: 

Che fin dà i primi tempi, ancora abbraccia 
L’Impèr de la Sicilia, e la Balìa: 

E fabricata fq prima d’Ognuna 

Città: che in quello Regno albergo aduna. 

1 2 4 °* 

Scriver fi vegga Arcadip il bel Diploma, 

Cori cui la refe di tributi efente: 

E fe per effa i fuoi nemici doma, 

L’In legna de la Croce à Lei confente: 
Onde chiara, e fuperba al par di Roma, 
7.ancla fi moftra è la ftraniera Gente: 

Nè firn punto mentiti i fuoi gran Pregj, 

O’ impreftati, ò {uppofti i Privilegi . 

Q 
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1 XflgèrìMs JlrìBo Saracena per agmiaa ferro 
Currere tentet adhuc: 

La Vittoria del Conte Ruggiero, e de Normanni, e 
la Sconfitta dc’Mori il 1094. è tanto trita, che non 
v’è Scrittore delle cole Siciliane, che non nè parli: 
0 non vi è Uomo così poco informato delle notizie 
iftoriche, che non rabbi almeno fentita raccotare 
cento volte-.ficcome qufito Coftui folle Rato Ami- 
co , e Benefattore di Meifina. 

Frimam rotet Appius haftam 
da urli us in Fcenos, ajjertricefque Secar et 
Eferat buie Urbi 

Per f. Appio Claudio, fotto il Confidato del quale, 
Meifina ottenne infiniti privilegi, fù dichiarata 
Capo, e Superiore à tutto il Regno: I Tuoi Cittadi- 
ni, e Sacerdoti ebbero gl’onori de Romani; ed’in 
eflafù alfegnato il Tribunale Romano. Il filo di- 
ftretto, e coftrctto fù ampliato da Leontino fino 
à Patti, che fono 1 30. miglia: e quello per il valo- 
re, che inoltrò, contro Jerone, e contro i Cartagi- 
nelì. Si legga Itolib. lib.' 1. Oros: lib. 3: 

Fulfo Martellar Ackep 
Mania commemora trino Syracufa giro. 
L’EipugnationediSiragufa, antica, e famofa Cit* 
ta della Sicilia, fatta da MarcèllO CSfole Romano, 
nella quale fù uccifo da un Soldato, ignoraritémè- 
te, il grande Archimede,' che immerfo nelle fue 
applicazioni a Capo chino, delineava varie fi- 
gure geometriche. Piafe Marcello alla novella del- 
ia fua Morte, havendo publicato editto, che niunb 
darmeggiaffe Uomo fi grande. Tanto fi (lima fin 
tra Nemici la Virtù. 

In medio Circi tot idem monumenta laborum 
Tympana,Signa t Tube-, Glaàì\que y ac Spi CU Iti 
In cumulami - ( furgone 

Secondo l’ordine dell’Archittetura nella Fabric^ 
delle Machine erette in memoria di Trionfi. 

Pe$ 
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Hi. 

fer Quarto il Valorofo, e buon Ruggiero 
Offra à lo fguardo il generofo alpetto: 

E formi à l’atto, ed’al fembiante altero 
Un riverito, e fpaventofo oggetto. 

Quando {fretta la fpada iii Campo fiero: 

A milieu e mille Mori aperfe il petto: 

E par, che ancora la Carriera batta 
i Per mezo al fangUe: e mille fchicre abbatta* 

242. . 

Àppio Claudio poi venga: e fpezzi in feno 
De’ Nemici di Roma il primo Cerro: 

Allor che come fulmine, b baleno 
Iva aggirando inlanguinato il ferro: 

E mill’aimt fvenate in fui terreno 
Cadean, Morian: fe non vaneggio, ed erre: 
E i Confinari Fafci,Augufti Segni, 

Per gradimento à la Città confegni. 

24?* 

Marcello in fine in Confulare ammanto 
Moftri la faggia, e marziàl Ferfona: 

È s’ottenne ne l’armi il primo vanto, 

Òr de Guerrieri Eroi (la la Corona: 

Si fcolpifca in quell’atto , allor che Infrànto 
Il Greco infido, al Perditor perdona: 

E rende chiari à i Sècoli futuri 
Di Siragufa i triplicati Muri» 

• ' , 2 44 * 

De la Machina in mezo, e mille, e mille 
Sorgan Momorie , e faticofe Imprefe: ... 
Trombe, Tabu rri, Spade, Afte, Elmi* Squille^ 
Che il Nome de l’ Autor faccian paiefe-, 

£ fe n’odano i Tuoni: e le faville 
Ardano intorno al militare Àrnefe: 

Ed’a falci, ed’a malie, ed’a catafte, 

Scudi rotti, Elmi infranti, inutil’Afte. 

Q. 2 ' jl \lemo • 
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» JUemorefque notisti tuli qui perennet 
Marmcribui fubfint , 

Riguardo al prezzo dell’antiche Lapidi, eMedaglie, 
per Infcrizioni, b limoni degl’Antichi Eroi? che 
il noftro Poeta intefe d’intagliarle ne Marmi della 
Tua ideale Machina per eterne memorie di così 
memorabile Trionfo. 


Super arÀuus ufqae vi Àtri, 
ìbi ve s ìnexh'itufto cui fluyerit ere Corinthus, 
Faverit ingenio PhiAizti, animaque Promethtus 
lntulerit , 

II piti pretiofo Metallo è quello di Corinto. Si c5- 
fiderino un poco quelli Verlì: e l’opera dà farfi dà 
Prometeo quanto fi» Ipiritòfa, quanto nòbile: tut- 
ta degna nell’Autore. Gl’uitimi dui verfi della 
mia Ottava, forfeinterpretarono mediocremente 
il concetto dell’azione di Prometeo. 


Cùalentvellèt curri Perfeui In A am 
Ajferuit , vel curri trìplici s portenta Chimerp 
Bellerophon prejjìt , vel cnm vaflator Achillei 
Dar Anni ani cefo lucer avi t in Ite Aori Trojàni , 
Aut MaceAo fregit Ferfas , a ut Scipio Panai, 
VcnAeut acer Equus . 

Favole trite. D’Andromeda:Ovid. Perfeus Andro * 
meda nigrir pórtavit ab In Ai s. Cosi di tutte l’altre 
potrei portare infiniti Efertipi. Il Cavallo d’Àlef- 
fandr# detto Encefalo, da lui folo domato. 

Sejfor fpumofa ferodi 

F rena regat, fevumque premat I{ex Carolai, idt, 
Hef perir par Cifra plagp, par terror Bop. 

Carlo Terzo Amore dell’Occidente, e Terrore del- 
l’Oriente. Lo fà tutta 1» Potenza Orientale. 

Mille 
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Mille Epigrafi intorno, e mille Note; 
Memorabili Detti, arguti Motti; 

Peregrine Scritture, e Frali ignote; 

Eìzzarre Fantalie,Penlieri docci: 

Titoli Sempiterni, in cui denote 
L’Arte, il valor di chi ve l’hà prodotti: 

Si fcolpifcan nè Marmi: cd’il Modello 
Men eterno non fia de lo Scarpello. 

246. 

Sopra à vederli pur bello, e feroce 

S’erga quanto pub in alto, erto un Cavallo: 
Per cui formar da la Corintia foce 
Con inefaufto Piè fcórra il Metallo. 

Per Cui ritràr, qui Fidia, à la mia voce. 
Corra fenza frappbr punto intervallo: 

Per Cui animar, Prometeo, in miglior loco 
ÀI Cielo rubbi un’alta volta il foco 
• 247. 

Che tal bramato l’abbia il Duce invitto, 

.. Che Andomeda dal Moftro al mar rapio* 

O’ quando le tre Tefte in fier conflitto 
Bellerofontc à la Chimera aprio. 

O’ quando il forte Achille F.tcbr trafitto 
La Dardania Città vinfe, e avvilìo: 
Ed’Aleflandro incontro à i Perii: e Scipio 
Quando à Guerra fatai diede principio, 
248. 

Mentre curva, « contorce il Collo altero, 
Carlo il cavalchi: e qual Campione armato 
Lo fpumaedofo fren regga al Deftriero, 

E il prema, e il punga à l’uno e l’altro lato 
Carlo, che è Rè non mèn, che Cavaliero, 

E s’è Duce di Squadre è ancor Soldato: 
Carlo del LitoEfperio Altro, cd Amore: 

E de la Spiaggia Eoa Scempio, e Terrore, 
c Ah- 
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'Aure us in Lauro Crine f , qui t otus i u auro 
Spiret, & exerto procul increpe t enfe tot hoflet , 
Quot mare, quot tellus oijecerit ufy, domandoti 
BellaDefcrizione della Statua, e del Cavallo, che 
dòvea andare in Cima alla grS Fabrica* 


Jupiter ut tri fido Tbleprèam fulmine plebem. 

Qui Pharon cxcnfet, Sol premi ce t ore fecundus: 
Giove fi finge in atto di fc agliate un fulmine con 
tre lingue di fuoco: gran fìmboli appreso gl’an- 
tichi Gentili: nrià bell’omfirc delle nodre etèrne 
Verità. I Studiofi fi fervano di queflo loco per an- 
dare à trovare Cantiche, e le moderne Érudizioni. 


Lumina (le nt fl armai s, facili s duo Sidera L?de, 
Et Cinofurà fuis , & Ori otte s hojl'bus ambo. 

I^dui Gemelli di Leda, cioè Cadore, e Polluce, Stél- 
le amiche à i Naviganti Ovid- nelle Metamorf: La 
Cinofurà, Guida del Piloto Cofe note, e vulpari. 
La Spada d^Orione, Ségno Celede, fottio il cui do- 
minio dà lo Clima di queda Patria: nemico della 
Serenità, autore di Tempede. 


Obvolifet ijirtus dextram., fortuna fini franti 
Tjtrnque Stelli pere decus exhibiturq Corone. 
Siegue la delcrizione con un ordine di belle Fan- 
tafie poetiche tutte appropriate* è naturali al Sug- 
getto'. 
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De la Statua Reale il bel Lavoro 
Tutto Ha di tìn’Oro: e d’Oro, e belli 
Splendano irnmezo al Tuo Cefareo Alloro 
1 Rami de l’Alloro, ed’i Capelli: 

Vibri la nuda Spada: e fia pur d’Oro* 

E minacci dà lungi i Tuoi Rubellii 
E fuggan de l’Acciaro al lampo folo 
Quanti hà il Mar Tuoi nemici , e quanti il 
2 jo (Suolo, 

In atto d’avventar contro i Giganti 
Dà l’alto Ciel la triplice Saetta, 

Che rende al Mondo i Cardini tremanti, 
QuaPaltro Giove il mio Signor fi metta. 
Del chiaro Sole i raggi fiammeggianti 
Habbi fui voltò, e fcufi la Vedetta 
Del noftro antico, e luminofo Faro, 

Che la notte fà Lume al Marinaro. 

' “ c 2fl. *' 

Abbj negl’Occhi pur raggi, e facelle, 

- E de la Cara , e fortunata Leda 
Siano, qual fon le due fedeli Stelle, 

Cui fia, che ogni al tra Stella onori, e ceda* 
Ambo à i Sudditi tuoi fplendano belle. 

E Cinofuria luce in Lhr fi veda: 

Mà agli Nemici tuoi fieri, e fpietati* 
Moftrinfi jaoi qual’Orioni armati. 

. , "J ‘ - ■" >*»• 

.Virtù da la fua Delirai e la Fortuna 

Dà la Siniftra fùa dibattan l’ale; 

Volino liete: e poi di Lbr Ciafcuna 

Si fcorga in atto degno, e Trionfale: 

Che per giorno, b per tempo non imbrunf 

Di Stelle una Corona alta, immortale 

JLi prefentino al Capo*, e vivo , e degno 

del Seri# il fulgore, ed’il difegno. 



1 


Atnofcifne tue, Princeps, mìr tenia dextrtl 
Qjit Zepbiros Euris,Zephirifcjne tefentibus Eurot 
Permutare parevi Clajjer , | 

Agnofcifne tuoi, Princeps venerande, renatesi 
Apollrofe à propolìto tolta da Claud. nel Confidato 
d’Onorio 

Machire così fu^erbe haveano tutte fcmbianzaca 
la Gloria del noie o Celare, e col merito delle lue 
lmprefe. Come accorda l’Autore le cofe dette con 
le prefenti! Due novcMachine erette fopra il brac- 
cio del Pcrto in \ eco di tirelle, che viravano, do-; 
veano certo per la novità, e per la rarità tirarei 
Faflaggieri alia curiofità. 

tìuc f.eBere primùm 

Rr.flra vohnt, aliamqu: Pbaron fpeShtre corufeam 
Non modo per noBes, at cum Sol ennuus umbras 
Cmtrahit , &* Cajlri molem luBantis. in AZvum. 
Qncllro noftro Faro della Lanterna s’accende per 
ciafcheduna notte à commodo delle Navi. 

Hofiibus utque prneul fpeBahere f ortis in armis, 
Haud fecus objeBa be./lax quàm Gorgone Pallasy 
Attonitus figet tremefaBa fi lentia pallor. 

La Favola dello Scudo di Pallade con la tefta di 
Medufa è Così nota,che è foverchio il farvi l'opra 
rifleilione, che polTa arrivar nova alla cognizione 
di chi Ugge. 

Stans t dmelhinc cStrà niveo MeJJana parata 
Detegat incarto s abjeBa CaJJide crines , 

Xsi” &" in darò conf nmat lumina vultu. 

Fotea l’Autore fingere aitai Apparamen ti in collo à 
Meflìna: mi per denotare la lua viva Fede, non 
dovette venirla, che d’abiti bianchi. 

SiJpotrebbe con grazia riflettere, che le Palfioni 
lìn’ora (offerite, fuflero fiate ballanti à farle im- 
biancaci Capelli. 
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Ravvili or Tu, de la tua invitta Mano 
I. Portenti, Signor, l’alte Strutture? 

E del Valbr tuo grande, e fovrarmane 
Gonofci le fembianze, e le figure? 

T u cte le Navi, chel Tondo fo Tiafto, 

Ne’dì prefenti,ò ne l’età future, 
Ravvotgeran di quello noftro Mare, 

Col venir da Ponente, b coll’andare, 

ruttori limgo lVdriti^catntnino 
(^uì piegheranno pria l’adunca Prora? 

Per veder più da fenno,c -da vicino 
Quai’altro Faro qui s’erge, e dimora* 
Che nonfolò la notte, ed’il mattino, 

Mà chiaro Iplend e al mezo giorno ancorai 
E vorranno veder 1* bella Mole, 

Che farà viva infin che vive il Sole. 


c , . “'T f • 

i tale da lontano al tuo Kemico 
Ea Sembrerai, qualbr ti guarda in vifo*’ 
Qjatl folea •raffembrare al Volgo antico 
Il Volto di Medufa al Scudo incifo: 

Che Fillade inoltrar do, in brutto intrico 
Jtendea tutto di Pietra un guardo fifo: 
Così atterrito in gran filenzio avvolto* * 
S’imprimerà di bianca tema il volto. 


2f6. 

Sancì*, cne ftà qui a fronte, e tutto vede 
Scevra il fuo Porto il bel Trionfo cretto: 
Tutto, per vive Infegne di foa Pede, . J 
Còpre di "bianche tele il collo, e’1 petto. 

Il Cimiero fi slaccia: ove fuccede 
Di bianche chiome un venerando Oggetto: 
fc E nel volto Reai del fuo Signore 
’ Affiliai lumi* e fppra i lumi il Core. 

* m 



Kudfl Manu! teli s animi veRiga! amanti s 
Offera^ ac fidi* gemino Cor mun ere dive r, . 
Exerat uh de Caput; fuperoi qìwfepe fatigqU ; . ' 
Le Hue ale del Cére di Méfltna hpn vanno impiu- 
mate che con jè pènne d.el vero A more, e della ve- 
ra Fède. Dimanda à gli Nòtòmifti,' thè Cóla voghi 
dirè Aia di core; : 


« %J 


« . r. , • t ' ‘ < . 

(Off area ( jam Fata volent ) Spes anici a protir , 
Auflriacos quc&n rat Aver, tquetque Panatemi 
Si qua tuam p jjìt Virtus àquarefub afiris. ; • 
Fervoròfe preghiere de Meflìneli per la Malchia 
Foftèrità del noftrò Monarca; v ; . , . , 

Vera Fides , necfiBus Amor pendere fin ijtrum 
Ad latus exuhent pari ter , dextrumque Uteri 
Pèlli potehs Virtùs g ladini Confanti a fattoi „ 

Dalla parte finiftfà di Meiììna pofta in faccia alla 
Statua Equeftre di S. M; aiTegna l’ Autore il loco 
alle Fede, ed’àll’Amore-.è dalla deftfa alla Fortezza, 
ed’àlla Cpflanza di Meffina: L’ùna con l'infegna , 
propria della' Spada, e l’altra dèlio Scudo; 


... v v 

Hinc j a Piare tttòt veterutH Jimbre Triumpht ' 
Mens foret, a&orum lati [mutilerà referrent 
Strenua Sic ani o deprompta Coralli a fitti ut % 

Jnque tuot Adamas fetli pajfurus honoies. _ 

EAenfionedt Trionfo: per mollare la fecondità 
della Fantafia*. ed’il iAàggióè fplendore del Ttich- 
fantei che finita H Guerra, compartire 1 frutti 
della Pace. La Pefca de Coralli, famo à fiè 
Sicilia, malfarne in quelli di Tràpà Aijrd in quèlli 
della noftra Meffina. Gii Diamanti difficili ad ef- 


fer lavorati. 


Con 
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pop |a Man fcarcadi lucente acciarq 
ID’Àlma fida, ed’àniante offra il tributo» 

£ fia quel Gpr, cjì’e preziofo, e rarp, 
perchè di doppio Dòn vive fornuto. 

Fuori dal Cof fi veda poi. ben’ chiaro 
Ufcir il verde Capo, e non caputo r , 
Quella Speranza, con cui fuoi Meflìna 
Faticar fempre la Bontà Divina. 

Quella Speranza, jn cui mercede brama 
*'"■ Al Tuo Monarca una virile Frole; 

(E lo vogliano i Fati, e la Tua brama 
Scriva ne’luoi Crirfalli Eterea M°l e: ) 
Prole, che vinca gli Avi: e la fuajrama 
Preveghi,e fplenda al par che fplSc|e il Sole; 
Sia uguale al Padre: Se nel^ Mondo a prova 
Uguale a tua Virtù» Virtù fi trova. 

- , 2f9‘ 

Vegganiì pure al fuopnjftro lato 

Vera Fecfe fclier^ar, pon finto Amore! 

E al deliro, la Virtù col braccio armato 
Sfidi apugpa di Baci i| vero Onore. 

Vi iia pur la Coftapza: èd’ipnbracciato 
Lo Scudo, a l’Aftio fier metta terrore* 

Ed in sì bella, e varia Profpettiva, 

Chiuda 7, ancia il Trofeo tutta giuliva. j 

260* 

Quindi, fe degli Antichi al bel collume j 
Triofifar ti piaceffe^ntorno intorno 
Moilrerìa de’tpoi pedi jl chiaro lume 
Di (colpiti Cordili jl pregio adorno: 

Non tratti a Mar lontano, ò eftraneo fiume: 
Mà quei, che nelMar ppftro hSno foggiorno; 
E impreifi foffririan pe’membri fuoi, 

Gli Adamanti portar gli onori tuoi. 
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\ Càvaìli def Sot sù Carro aurato 

Ticóndurriart'» che fabricar le Stette» 

È règgerla quel Nume il frert gemmato,' 

' Cl\e T Amore commuae il nome dielle. 

Così quat Sol di ràggi Circondato 
Scorreredi de’venti, e le procelle 
Le danze intorno e da l’Occafoa l’Orto 
Ti vedrebbe paflàre il Moqdo accorto.» 

r ■ z6z : ;* ■ ■ '• • 

I)pvunque andaflè il turbini? fonante * - 
Du le veloci, e filminole rote: 

Vedredi il-Ciel di placido fembiante -, \'\ A 
Tutto vedirfi, e ferenar le gote. 

Ondeggiar Melìi al t.uo bel Carro qvante. 
Ed emoirft df fior le valli vuote. 

Medi di epiche del tuo volto.al lampo; 

E fiori avrebbe, e la. Montagna, e il Campo» 

v j • • S •» . V . . , > _ X ' 

20 %+ 

R-idagnàf mele iLaghi: esù 1 esondo 
Del mare sfavillar f erjie, c Zaffiri: 

Del ampio màr per le yolubil’onde 
' Spumar le Gemme m prezioiì giri; 

Scorrer vedredi Fiumi acque feconde 
Midi à fpume d’argento avrei raggiri: 

E Ipezzati i Sepolcri, in tuo decoro, 
Tofaàr^dinuov^o al- Mopdo.l giorni 

264* 

Tu d’Oro.pettare^i i nembi.ancora^ . 

Reggio Metal; non per Io prezzo vile, 

Mà per lo Prigio.dà raccqrfi fora. 

Mentre tiene.l’Impronta à.Tc fiipife. 
Quella, che di man propria Amore indora, 
E la icolpìcql fùn dovuto Stile- 
Lioveredi abbondanti anco i tqei Dopi; # ? 

$yìan gt alidi i tuoi Indice Perdoni^ 

%ibi, 
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Tibi publica, qua Te 
Soffi te Ut amar, jaBorent vota falutem. 

Et refonansoltì, xerum, VftiqqM ipputUff, 

. Anmrnmque 

Ltgìbus Applaufui x pvftiofaqut PfW a L^dmn. 
Preghiere folite a farli ne’gipwi^^ePopulariAc- 
clamazioni per la Perfona de’lpro Principi. 


pj e c, nifi Ter felix communi murmurt Cafar 
yivat lo, vivat nopt, audire daretur-, / 
Vivat & ex nohii. ( ' ■ 

A pplaulì cordiali. ' 



Nequf enim felicipr ullus. 
Quatti Populos qui E-eliQes ff Principe fra.fi at. 
Feliciflimo è qupl Monarcati quale gode di vede- 
re i Tuoi Sudditi felici Putto il fuo Dominio»il che 
fi verifica nella Perfona del noCtro Cefare. 

. v* V" * i 

il tH ; t 

Affi ce nunc, Princept (nulla. efi abfentìa J{e pu) 
Annuusù domiti s poftquam convolvitur Orno 
Arcibus, in quRtas Patria bue pofperrima fópat 
Luxttriet,' : r ‘ 

Si fece l’Acclamazione all’anniverlario delle For- 
tezze efprgnatetFu veramete queftaiefta daMeili- 
na fattk con molta Solennità. ìó ne hò travaglia- 
ta una Defcrizione, la quale è corfa per le Stampe 
in quella congiuntura» accompagnata da una 

Ghirlanda di Sonetti. J| : 

». * 


Digitized by Google 



r’ «< ' 


** " v ‘ •' tfs 

publico Voto, à Te Signor, darla 
(Quella Salute, che per Tè l’e cara: 

È di Glorie; e di Vita anche ottnria 
pièno tributo* in amorofa gara: 

ìl Deftino, e là Sorte invocherà. 

Che de’ fùoi Doni non ti folle avara: 
iD’anhi leggiere piogge: e in mille modi 
Àpplaiih eterni, e protiofe Lodi. 

A , . *66. 

Nè potrefti fentir, febon giuliva 

Voce, unir mille Voci: e tutte unite: 
Éridàre, replicar: Cefare viva: 

Viva Cefare; viva in mille vite. 

Viva rifponoa l’alta., e baffa riva: 

È ila trà il Viva: e trà le Voci lite. ' 

Cefar tre volte fortunato Voi l 
, Viva Cefare à Noi, Viva- di Noi . 

. . 267. • ( ’ c i. 

Voi Felice, Signor; Noi Fortunati: 

Non viffe in altro tempo, in altro Regno, 
Regfe più Caro:e Popol più beati: 

Indegni di Tè noi: Tu di noi degno. 

«Quel Rè felici fol pub &r Retati, 

CÌTe i Sùdditi à beàr della l’ingegno: < # 

Tù fei quel Deflb; e dà tuoi giulti aufpiCj, 
Godi, che i Regni tuoi fono felici. 

268. 

Mira adelfo, Signor ( per tutto Hanno 
De’ gran Monarchi i maeftofi Oggetti) 
Ccine ài tornàr del immorabil’anno. 

In cui fùr quelli Lochi à Te foggetti: 
Tutti di quella Fatria i Figli vanno . 

Del fuo Tripudio à palefar gl’elFetti: 

E in quante pompe: e in quanti lufli, affina 

à* L’Or de la Fede lua lieta Melfina. 

Tri». 


' j 
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'SPrjnofoue diti impetidat bonari, 

’Ac tot idem noBes, tadarum milììbu'i aufas 
Stelli péri fammi sfefo componete Mundi. 

Qui vi dere faces, vetito dlf cri mine noBis,- 
Commi fiat dkefoe diesi ^ 

Tre giorni, c tre notti Furón'ó attegnate al Fe/lino. 
Farla della Luminaria, la quale non fu compara* 
bile ad alcuna aj tra mai fatta. Chi non l’hà villa» 
non fe la pub ideare. 

.... ■ i u '.ci. - 


Vendenti* Marti i : ■ /. 

Contìnuo trìiBu vel forte a tota , vel a uriti • 
Jntertcxta notti óruìtu OuUn inorarti. 

Dada lem Moles Augufa opta] atte merendai r 
Effìgie, Y afifoueT uitinnubrla talli. J 

Bifcorre degli Apparati: k delle Machine d’ Artifì- 
cio erette in divelle parti della Città, che farono 
in qualche numero» ’ùccome de i Dofelli con pii 
Kitratti delie due Cefaree Maeftà. 

::)u 'i i - . ,\o ' •*. 'dì 

•> '■ -di ii ,o ;; • • . • ' • 

... " .. * 4 * . . : , / • 

*T empla,Cnlumnarum yyfaasj Alteri i, Cerai, 

Curva T heatrlrum, Caflellaq-.Cr Atrio. &• Arcali 
£ remi de sburra fotte, & ctnificcs Cheli feos , 

Ma! tip!' ti in f ex tifo fofppnt il user dine Lauris, 

Sì e gu c a i A) mera re popdininzione la varietà dellte 
Macchine. *' J " “ * -, 


» ■ 'V-.t : -, ■' 

{•r. ; -, ; . ; ■ 

Artis opus, fod Amori s opes, fideìqui t rii atti. 
Omnia C a f artis Vìrtutibut , omnia, Cafar, 

^ Cafo ? piena videi, ór Te cognofoit in Ulti . 
Tutto ir fece dal hopoio Melimele per disf|]og& 
delia Tua Fede yerfoja Gafa Au Ari tea. 
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ITI -pómpa. del tuó Onor tré giorni fpènde. 
Ed altfètante notti: e vive, e belle 
Fiaccole, e Cere: e mille fiamme accènde » 
,Che fembranó a vfeder Monde* di Stelle. 
Con piacere, è ftupòr non fi comprende, 
Trà i) nliihero de’fùochi» e le facelle. 

Se lè Notti dà i giorni andar diftinte, 

O’ fur co i giorni anco le notti avvinte» 


i - • * * » ». — 

f eriàavano gli fguardi in lungo trattò 
Oli Arazzi, che pendean da i muri ffefi* 
Che b di ieriche fila erano affatto , 

O da fedite d’Oro .erano offefi. 

Moli belle, e l'uperSe, ove, il Ritrattò 
Di Te, Signor, fi dimoftrb palefe: 

E i tuoi Falli, e i tuoi Pregi in alto ereffé 
Mano Ingegnòfa, e la fua Fè v’iraprefle* 


Tempi, Bali, Colónne, Archi, ed Altari* 

Atrj, Teatri, Ponti, Urne, e Caflelli* 
Cocchi, Obelilchi; indruftiofi , e varj* 
Tutti vaghi a la forma, e tutti belli: 

Per cui s’impoverir Caffè, ed Erarj: 

E Scarpelli fudaf* Penne, e Pennelli: 

J)ove con ordin vago, in faggi errori* 

Si vedean ferpeggiar Palme* ed Allori; 

- •; *■ ; <72 ‘ , . . 

Opre de l’Arte, e de l’Indruftria invero*. 

Ma pur Pompe d’Amore; e pur di Fède 
Chiari, e novi Tributi: Amior lineerò., 
Fede, che ih Fede ogni altra Fede eccedè; 
Simboli tetti del tuo grande Impero, 

In cui la tua Virtù fplender fi vede: , ^ 

- Tutti pieni di Te, Cefare, foro: ^ 

E Tu li vedi, e ti ravvili in Lorou 



. ' 1 

Sqfltlidius numquam pluvi a li bus obfita nitritisi 
Néc Pi priore rota d ubi uno fe traici t iti orturn, 
foftrnodo f tifili um fate f flettiti diari Cornar qm 
Corredar a tiefas , quhm qua foi omnibus aBis 

Tertia di Bn dies\ _ . ' 

S’fcra cosi meflo in gramaglia il Ciclo, che dovei 
nattiralmente francarli in una gran piòggia : là 
tinaie veramente con portento venne trattenuta i 
Il Poeta àffrgna molte belle*: fantailiche caggkmi 
di quello efieetOi . 


jrdrìo feu lumitte tió&ès ■ 

Ter vetitAs\nmbra coni aravi ffe minaci ^ 

Sufpicer in lucetti', canto foù gaudi a feti fu 
Ansici difetti s fatiiis prorumperé claujlris 
Trami fljje f return', . .4 4. 

Ecco le Cagióni della Tempèfla, che minacciò di 
dovere interrompere il Fettina. 


. ... 

Certi poftftculnuunttfudrn 
Tluxit inexlaujli tana prodiga vena ferenti, 
Vfque ad eh jujlis confpirant fiderà votis. \ 

In verità nel tempo fletto, che parea dovette dilu- 
viare, lì fece una chiariflìma ferenita, che ognuno 
ebbe r aggionevolmente à farfcne maraviglia. 


ìndulgetm T.quis- Speculi* Matrefqtte, Nurufqìt 
Quafque pudori lentique tori ffe* nauta fatippt. 
Difrrizzionè dèlia Cavalcata. ^ - 

Cornee ben fpiegato.in quello yerfó lo flato del- , 

le Donzelle da Marito. - 

e. Non 
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27 ?. 

Non mai d’ofcure nubi avvolto Intorno, 

Ne con più pigra ufcita il Mondo hà villo 
porger da i’Óiiente incerto giorno, 

Pien di pallore, e minacciofo, e trillo* 
Come quel, che dovea renderli adorno 
Del tuo Trionfo, e del tuo lieto Acquiftp: 
Che poi dovea pagar (no fofco orrore 
Con ufura di lucè, e dpfplendore» 

274. 

(0 fofle, che le tre pallate notti, 

Da i lumi, aftrette a variar naturai 
L’Ombre tradite: e i loro orrbr fedofctl, 
Aveller contro al Dì fatta Congiura. 

O fofle, chf i Piacer, gli argini rotti. 

De le fue brame à palelar l’arlura 
Premefler cautamente a loro innanei 
Tutti del fuo timbrgli tetri avanzi. 


27f * . . 
Certo dappoi, ch’è Mondo, egli non mai 

S’è vilto, doppo un )tì tremendo orrore, 

Nafcer più belli, e più fereni rai, 

£ più chiaro, e più limpido fplendore. 

)o, che per forte mia l|eto il mirai, 

Teftimonio ne fon , non fui l’Autore* 

V Autor fù il Ciel, che giudo ognor Geodi», 

Ove un giudo desìo di Fede abonda. 

X7&, 

pia s’attende a i Cavalli. In sù le Loggle 
Stanno le Madri, e le Matrone anch’elle: 
Et adorne, e pompofe in varie foggie 
Stanno al fiacco di Lor le Nuore belle*. 
Gettan d’argenti, e 4’0r lucide pioggie 
Con mandi tette Veroini Donzelle; 

Cui la Vergogna: e deT bramato letto 
La mutola Speranza affligge il petto. 

U 


Digitized by Google 





In Tu4 defitto pendant fpeHacula vultu. 

Plebe latent fora. Plebe yia.. Pars qudtq ; patef cit 
Protinus,& claras cava buccina clupit a da urne . 
Come dipinge bene il moto della Flebbe chiamata 
aUa curiofita dello Spettacolo. 


\ 


Jt phakratus Eques,phaleris\injlru8us in a 1 ai 
le ScniPes, lavagne tumelflextrique fttperlìt 
Ardane, ' '' ' . % *, '■ 

In quella deferizzione non fb Ce vi fia più della Po- 
efia, o della Pittura: e fé più che la Penna, il Pen- 
nello fi potefle addeftrare à colorire i moti di quei 
Cavalli, che vanno fuperbi Cotto il freno de Cava- 
lieri! che fanno lor governare. 


Et Jlexo fe turbine verfat in orbei, 
'Seque tuens levat iti piantai', inox impete pronta 
Et xedit, &" giro rurjum fe torèfiiet eodem. r 
$iegué à farli vedere la dipintura del ; mòto de Ca- 
valli: non sbperb,' fe il Pittore'aVerebbe' poffuto 
Ridurre in una fola Tela tante diverfe figure di 
movimenti Che il noftro Poeta hà jriftretto irei gi- 
to di quattro véffì. • ‘ 

I * ‘ * > 


It, fare putesjnntu confjbit euntit ■ 
luterea, frenofquc rotat , lorifque rotatori 
jLoda la deprezza de Cavalieri. 

Tutti 
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Tutti, pendoli Signor, da tuqi fpe|tacoli 
' Con volto attènto: e con accefa brama. 

Per Piazze, Strade Porte, & Abi^acqli 
Or s’affolla la Plebe ? or fi dirama'* 

E dal lineerò Cor vibrando oracoli. 

Corre, e fi fretta ove la Tromba Chiama; 
E fecondo, che s’ode il bel clangore 
S’apre ogni Parte, e fi palefa fuore. 

' ' ' ^ V 278.' ", 

Dijpreziofi addobbile ricchi arnefi 
Da Capo a piè fornitp è il Cavaliero, . 

,E mille fini attrezziceli tergo Udì, 

Con ordine gentil porta il Deilriero. 
Ambidui fono a npbil atto intefi: 

Grave è il SignoYe, èd e il Cavallo altero; 
Ch’br da delira 11 torce* ed br li mira 
Da linillra gonfiarli: e il palio aggira, 

. iV$. k \ 

Or fiero infuperbifee: ed ora llampa 
Orme leggiere in lludiofe rote: 

Si piega in ojro: g la ferratazaqip^, ■ V 
Sènza moverli appena il Suol percotp. 

Qr di ferocia, ed or di sdegno avvampa* 

E generofo il fren da fe rrlcubte: 

S’erge sù t piedi* e li coptgmpja, e, fpia» 

• Poi chili fai to ritorna a quél di pria. 1 

v, • 

Mai Immobil rella: e Mobil mai raffembra: 
Va come ftaffe, s come andafle giace. 

La fimmetria de le lue vaghe membra 
In quefto mpntfe ad,pgni guardo piace. 

Ei la fua liberta forfè rimembra:' 

Ed or nitrifee, or sbuffa, or freme , or tace,’ 
Il freno mor^: e da quel freno , Haffo^ 
yiene corretto, e ammaestrato al paifo. 



Ordine quif que migrat lino: fentìre vi detur 
Cui fonet binnitu, <3* levis ungula fpargat areni. 
Nempe fili Co. far: Tibi pex, Populufq', Equìtefq\ 
flaudimus , 

In quelle Funzioni ferr.bra,che anche gl’Jrratio- 
nali Tentano i moti dell’allegrezi’a . II Concetto $ 
prefo da Claudi ano. 


Et centurn ferientìbus Altiera votis 
• tyft Senatus ovat , rerum-te Principe tandem 
Vifus ab ottavo major con [urge re lufiro. 

In quel giorno il Senato avendo la fortuna d’accla- 
mare il Tuo Cefare, par ve che fotte maggiore di Te 
fteflo, doppo otto I>uftri,che Egli flava abballato. 


A Ime ?ater,fons ipfe Tni,fyranda fotefiat, 
Et Vi fi, tettique fator,Verhumqutf urenti 
far fololet, per quod fine f emine camp ut inani : 

* Ubere Natura tumuitq. 

Preghiera lolita adeffer polla fui fine di fimili 
Componimenti da tutti i boni Autori, come Pli T 

nio, Pacato, ed altri, e fra i Poeti Claudiana. 

• • «.* 


Neutrique fecunde 

Spiritai , Amborum neeeus, Vis ignea Vatitnt: \ 

0 Trias , HUfo Trinum qua Confici s Vno: 
Spiegazioni Teologiche deli* Natura delle Divine 
Perfone. 

Si 
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Si marcia in doppia fila-.e il Dettrier fente 
Già, a cui debban fonare i Tuoi nitriti: - 
E per quale ragion Tromba inocente 

.. Col. piè, l’arene a calpeftar l’inviti. 

A Te, Cefare, à Te la lieta Gente, 

E i Cavalieri, e i Cittadini uniti, 

È la Plebe, e Ciafcuno afpira, e brama * 

A Te fà fetta, ed il tuo Nome acclama. 

2 Sa. 

E Io detto Senato infino a l’Etra 

Con cento>voci,e cento voti applaude : 

È a Te, Signor, mille fortune impetra, 

È Te colma, Signor, d’encomi, e laude. 

. Morte fpezzi per Te la fu a Faretra, 

Ceda l’ofcuro Oblio, fu°ga la Fraude: 

Òr che doppo otto Luftri Egli fu vitto 
Tornar più Grande, al tuo famofp acquili o, 
283. 

Sommo Padre, e Signor: Te di Te Retto 
Fonte fecondo, e fertile Potenza: 

A Cui fu naturai, non fù concetto 
D’ogni cofa creata aver fcienza: 

, -E Te, Verbo divin, che al Padre appretto 
Ti diftingui in Perfona, e non d’Eifenza: 
Per Cui.prima di Semi i Campi fcemi 
S’ingravidar de la Natura à i Semi. 

. . 284. 

E, Te», che à l’Uno e l’Altro effer non puoi 
Nel Tempo, ì> ne l’Età punto fecondo*. 

E tra Lor, fenza aver Prima nè Poi, 

Stringi con fanto Ardòr Laccio fecondo: 

E de vivi immortali Ardori tuoi 
Empi i Profeti : e ne ricolmi il Mondo: 

Te dico, ò Trinità, che l’Unione 
Non dividi, divifa in Tre Perfone. 

T* 
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Tu Via, Tu Virgo , Tri a Ai s mirabile Tempi unii 
Labe vacarti primi, Aum cosciperere, reatus , 

T arto etiam Verbo Celebris, fcrìpthque T aielld ' 
A Solymis, qua nos Vopulum falvere fìAelem 
JuJJiJìi,femperque tuis fp'erdre fub alisi 
Invocata la Trinità, invoca la Santiifima Vergine 
Protettrice di Meilìna, e fà menzione delli Sacra 
Lettera, in Mercè della quale gòdiàibo, e Iperid- 
rno ogrii Efaltazionei 


Llr bis atkor, prifcos per Te repetentis bonores\ 

Vos precor batic lìrbem , nojlròs Vos per gite Cives, 
V os Equìtum lucerti. 

Implorazione de’ Socòorfì déilà Trinità, è della 
Vergine luo Tempio, fopra i treOrdini pfincipài ii 
che coftituifbono il Corpo Politico della Città. 

; Majejlatemque Sénatits 

Haderiùs iti Aulta propitiài deferì Aere cura ; 
Militiàm, tantosqm Duces, pri trio fa'. Mini Arò s 
r acis, & Armorum, 

Stende le fue Preghiere piti paf'ticòlàrfhénte fopra 
^Senato, le Milizie, ed i Miniftri principali del 
overno: e con l’occafione, che prèfentemente 
regge felicem ènte quello Regno l’Eccellfno Si?: 
Aiarchefe fPAlmenara Viceré, fé PàugùraS anche 
lungo governo: come ancora al Sigi Régente Mar- 
cheje Solanes Miniftro deputato da S. C. M.. all* 
•esaltazione, ed Ingrandimento di quella Pàtriì*» 
che con tanto llndio, ed ammirabil providenra fi 
va affaticando à quelli noflri publici vàhtagpl. $• 
JJude al Cognome Solanes: dal quale, furono eret- 
?, LA na S ram ™ SOL AN ES? SOLSAtfE’: 
i li c °E' u ^ lirs 'pf e fe re , die Egli è raggiunto 
a diflipare le tenebre,' e le nebbie' creile noflre Affli- 
zioni. 

te 
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Te de la Trinità mirabil Tempiò 
Vergine Pia, che Concepita efenté 
Fotti del primo Fallo: e fenza efempio^ 

Al Gran Verbo Divin fotti Parente: 

Te, che, per Noi fottrar dal final Scempi^ 
Ti degnarti firpwr bianda Patente 
Fin da Gerufalemme, in cui fi vede 
La tua Protezion, la noftra Fede. 

Te Te, Vergine bella» Ambr di queftà 
Città fedel, che gli fuoi antichi Onori 
Va ripetendo: e di fperar i’attefta 
La tua Eterna Prometta*. e i tuoi Favori: 
Voi Tutti priego in sì follenneFefta 
Proteggete, avvivate i noftri Cori: 

E difendete, e mantenete interi • 

La Patria, i Cittadini, è i Cavalieri. 

287. 

Sì, con quella, che femp/f in ogni affare 
Da Voi Tutti ottenere 2 Noi fu dato. 

Cura fedel, vogliate ora giovare 
Lo fplendor de la Patria, e del Senato. 

La Milizia, i Governi: e tante chiare 
Alme, che per Tenore hanno pugnato, 

t E gli primi Miniftri, fn cui fi ferra • ' _• 

L’Ordine de la Pace, e de la Guerra. 

• 288. 

E’JGran Portocarrero, a Cui conceffa • 

Di quello Regno hi la fedel Cura: 

Sotto ai cui Zelo, e Vigilanza efpreffa 
Oggi Meifina mia vive ficura. 

E Colui, che qual Sole a Noi s’appretta, 

E toglie al noltro Ciel la nebbia ofcura 
De le Galamità, che aveano a torto 
Prcfo ad empir quello gentile Porto. 

T Or- 



*?i.T 


Carolumque qnte omnia Vefrum, 
Augufamque Jlc ut non fentiat f hofie s 

Aut premat % in Vejlro vitlurus Numi ne, . 

E final mente, fopra O nuno U nodro Augufto Jle- 
gnante, e la fua Imperiale Famiglia, perche lepre 
fia ailitfita Fortezza, Vittoria, e Felicità. 
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Felix 


hique fua btx^um Forfis VirtHte per JEvum* - 
Conchiufione^ell’Fpinicio. . \ 


t:'y : 
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Pinne VatifjuetinAa Parenti Matrona Pelorii 
'Un de Ve lori tat Academiafixit Alumnos , 
ìynmor tale .Caput P\PSjai r fub C afar e felix 
Pepe juot ut lortis. 


-- 

carolo Messala tkivmphvm - 

% 

rat- ?• Etteìd. "Enea: bac de Danai i Vittori b. Arma» 


> > s 


rr, A 


Mi è parfo di chiudere l’Epiniiio con que3>- altra 
Stanza del mia.Chi non approvafle.6. quella, o.tut- 
to il riitianente della Traduzione, (teglia qual de’ 
caftighi voglia dare al Libro^chcegli pazknftma- 
te fi (opporrà, alla pena^ Avverta, però quello ftve- 
ro Giudice, di non eondér.narlo ingiuftamenté: ed 
in c a(o di «lubio Gradicio è Tempre meglio la "Co- 
palfiono, che la Sentfenxai\ .• '/fen >-./cD < 
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189* • ' “ 

E (opra Ognuno il noftro Carlo, Il no tiro 
* t Cefcte, il noftro Pio Liberatore, •• 

Che s’è de Tuoi Vaflalli, e pure ri Veltro, 
Mentre l’Onbr de Regi, è il voftro 0n °* 

E l’Auoufta fu a Cafa. E al Borea, e a 1 Oftro 

Sia nota la fua Fama; « » A» f P l'iaSL 
Non habbj Alme nemiche*. oppure c {o ™* 
C*U tutte à tuoi piedi al volito Nome. 

190. , 

E 4 riverirlo, ed 4 temerlo apprenda 
La conofciuta, e la non nota mente 
E 4 dilpetto degli Od j, e deg > 
Neftorei viva, ed immorali gl Anni. . 

La Bella, Antica, e Notile 

Ch’è del Latino Vate e del Tofcano 
. Patria gradita: e del Pelòr R e £ » f ovWB Q . 
Tien fovra tutto il Regno \ m P à 
Pelbr, che Lauri al crm di già dtltma 
De Peloriti fuoi, Lauri 4 la mano. 

E di più Pregi fia, che un Di 8 r\ilF.STI 
al SUO AUGUSTO signok questi 
TRIONFI. 

Così de l’Età mia fui primo Fiore 
Sospetto sb cantar, che non e vile: 

Seccai molli Corde 4 fuon d’ Amore, 
Seppi in Tromba cangiar la Cetra nm, e. 
Pur non chiede al luo ftudio altro ftupore, . 
Ad altra Gloria il mio negletto iti le, 

Che la Gloria di Dio, che Col pub farmi 
Degno di Gloria, e pub far degni 1 Carmi. 
* IL FINE. 
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Chi'legge è obligato à compatire 
qualche errore corfo nella Stapa. 
Qui ne abbiamo notati alcuni 
importanti. 

t ■ . 

Alla pitg\ 88. linea 29. ftiano> deve dir Fiano. 
Alla pai', iftejja Un. 30. finipra. deve dir finiftra. 
Alla pag: 104. /;#» 27. d’una deve dir ad una. 

/ • . • 

Chi vede gli altri errori, li 

* ‘ corregerà.. 
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